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BELLE ARTI 


I 12 Apostoli di Domenico Morelli, 


I dodici apostoli dei quali diamo la fotoincisione die- 
tro disegni forniti da quell'egregio artista che è Pietro 
Scoppetta, sono eseguiti in mosaico a Venezia nella fa- 
mosa officina d'arte del Salviati, su cartoni di Domenico 
Morelli, e sono destinati a decorare la fueciata del 
celobre Duomo di Amalfi, una 
dolle moraviglie d’ arte italo 
orientale e tra le più originali 

Il Morelli s'è attenuto in par- 
te alle tradizioni, in parte alli 
terpretazione moderna dei pe 
sonaggi del Vangelo; nello stile 
s'è fatto un orientale, per quan- 
to è permesso esserlo nelle con- 
dizioni presenti dell’arte ; si 
approssimato al bizantino per 
certi caratteri generali nell'in- 
sieme delle figure ed in certe 
particolarità rimaste tradizio- 
nali come quella di dipingere 
guercio san Tommaso; s'è te- 
nuto ligio alle cognizioni etno- 
grafiche moderne rispetto al 
costume, e nel conservare l'im- 
pronta di varietà dell'arabo, i 
tipi doi volti ed il carattere ge- 
neralo delle figure. Queste do- 
dici immagini sacre hanno al- 
cun che di strano; ma appunto 
per questo, e dati i lineamenti 
che imprimono loro tale aria di 
stranezza, è permesso crederle 
le più ragionevoli, poichè non 
è certo con figura comune, abiti 
consueti, modi, caratteri, tipi 
privi di alcun che di inusitato, 
che ci comparirebboro innanzi i 
dodici apostoli se ci potessero 
visitare in persona, 

N merito del Morelli sta 
precisamente nell'aver dato un 
zion so qual senso di mondo 
orientale, semita, arabo, alle 
figure degli apostoli, che siamo 
abituati a vedere dipinti con 
caratteri affatto diversi. 

Sotto questo aspetto diventa 
interessante studiare una ad 
una le espressioni delle dodici 
figure; si vede che il celebre 
artista ne ha desunto i tratti 
significanti sia nella statura, 
sia nel viso, nel piglio, nella 
veste, da una lettura attenta 
del Vangelo, aiutata dallo stu- 
dio dell’esegesi moderna delle 
originî del cristianesimo. 

Non è qui il luogo di fare 
il riscontro di tale conformità 
tra la storia è la espressione 
grafica ; ci basta aver accen- 
nato il fatto, che salta agli 
occhi appena si osserva con un 
po d'attenzione una delle do- 
dici figure. San Giovanni, per 
sempio, è un vero prodigio 
grafico per la potenza colla 
quale è trovata l’ espressione 
dell invasato, la fisonomia del 


Rapito di Patmos evangelista, 
l'attitudine della persona e la 


i succedono le grandiose 
visioni dell’Apocali: 


Due quadri 
di Emanuele Trionfi. 


Il prof. Emanuele Trionfi è 
mato a Livorno ed ha fatto i 
suoi studi a Firenze; in arte è 
allievo di Ciseri. Egli ha nella 


Galleria dei Moderni a Roma una mezza)figura grande 
al vero: Dopo il Veglione, acquistata per quel Musco 
dal Ministaro dall'Istraziono pabblica. DI questa messa 
figura di Debardeuse in quel Musco si fanno continua» 
mente copio per negozianti di belle arti 6 forostieri. 
Ora questo artista toscano ha figurato all’ Esposizione 
di Livorno con due quadri, uno dei quali è riprodotto in 
questo numero dall'incisione in legno, S'intitola Orgoglio, 
e rappresenta una bella giovane che va superba della sua 


(Incisione di E. Mancastroppa.) 


Esposizione artistica di Livorno. — Orcoctio, quadro del prof. E. Trion, 


statura, delle sue forme, della sua ricchezza, d'ogni sua 
dote esteriore. La scelta atessa del colore e della forma 
delle vosti indica la tendenza a staccarsi da tutti per 
spiccare maggiormente. Impettita, col cappello messo in 
testa rigidamente come un elmo, collo scudiscio in mano 
rammenta Luigi XIV agli Stati generali quando bran- 
dendo il frustino, esclamava: l'Etat c'est moi. Questa 
mezza figura grande al vero è ora di proprietà del si- 
gnor Benigno Orespi di Milano. — Di dimensione più mo: 
desta è l'altro quadro di cui ci 
riserviamo di dare altra. volta 
il disegno. L' Inverno dell O- 
peraia, appartiene alla catogo- 
ria della pittura che si propone 
la dimostrazione sensibile di 
qualche tosi sociale. Vi è espo 
sta la dura esistenza della vita 
delle nostre artigiane. Questa 
ha lavorato tutto il giorno pro- 
cedente e tutta In notte nella 
sua stanzetta fredda, non aven- 
do per difendersi dal rigore in 
vernale che il veggio. L'alba ha 
sorprezo la laboriosa creatura 
intenta ancora al lavoro, e ne 
ha avuto pietà accordandole 
quel riposo che essa si è rigo 
rosamente rifiutato per q 
2 ore, La candela arde anco 
ra 6 la sua luce cessa di illa 
minare, vinta da quella dei pri 
mi albori. Certo, tutte lo op 


raie non passano così l'inverno, 
ma questa che è bella, è ancl 
onesta. Basta guardarle il viso 


compunto dal sentimento e dal 
l'afflizione. Il quadretto fu espo 
sto la prima volta alla Mostra 
internazionale di Monaco. L'au- 
tore dopo la prima prova, acqui 
stata dal barone Giorgio Levi 
di Firenze, né ha fatto due re 
pliche, una per il signor Col 
gate americano, l'altra per la 
signora E. Brocard 


Duo quadri 
di Amerino Cagnoni. 


SORADEVOLE INCIDENTE 
no Cagn 


- À 
ni non è andato 
por monti è per mare a cer 
care i soggetti per quadri come 
fanno i paesisti 6 i pittori di 
marina, non s'è affannato a cer- 
carli per villaggi o mercati o 
nelle vie popolose 
pittori di costum 
li ha cercati nella storia ; egli 
non si è mosso da casa sua, non 
si è mosso dal suo studio, ed 
ha aspettato che i soggetti ve- 
nissero a lui. 

Uno studio di pittore è un 
ambiente curioso è pieno d'at- 
trattive. Vi sono curiosità di 
anticaglie e di cose moderne, 
belle stoffe, armi, oggetti di ac- 
conciatura, roba vecchia e roba 
nuova, il tutto disposto con una 
distribuzione diversa affatto da 
quella delle altre sale, e come 
l'ordine il più geniale nella con- 
fusione del disordine. 

Bisogna sopratutto guardare 
dove si siede, perchè può succe- 
dere di schiacciarsi sotto m 
tubo di colore, che se è l’az 
zurro di Prussia è una vera 
maledizione di macchia che no@ 
è mai detersa; oppure può sue- 
cedere di sedersi sulla tavo- 
lozza portandosi via sull’abito 
la mostra di venticinque a tren- 
ta colori ad olio. Il caso è toc 
cato ad una delle visitatrici 
dello studio, nel quadro ripro- 


come usano i 
8 di tipi, non 
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dotto in questo mumero; 6 le altre ne fanno il chiasso 
ridendo della sua disgrazia. Questo quadro ha riportato 
il premio nel concorso Mylius ; pel quale gareggiarono 
anche il quadro di Morbelli Virita alla stalla, cho è 
assai ben dipinto, un buon quadro di Achini e qualche 
altro concorrente di merito, Jl Cagnoni era tra tutti il 
iù disinvolto e festoso non solo, ma anche il più equili» 
rato nelle qualità artistiche che presenta. 

‘ani. — Di che cosa? si possono supporre 
tante cose, ed i preliminari di impresò molto differenti 
sotto tutti gli aspetti; limiteremo tuttavia lo slancio 
delle ipotesi, supponendo che il pittore parla i la prima 
volta a quella signorina del suo desiderio di averlu per 
modella tu un quadro, mettiamo lo stesso quadro del pre- 
mio Mylius. $ 

Di Amerino Cagnoni l'IrLusrrazione si è occupata 
sino dalla prima volta che ha esposto; abbiamo dato più 
volte riproduzioni di quadri suoi. È pittore che ama 
il sorriso delle donne giovani, i colori giocondi senza 
chiasso e senza forti contrasti, i soggetti che rallegrano 
l'animo 6 Ja vita, le tesi che non turbano la mente, e di- 
pinge con armonia di colore, sufficiente solidità, intonazioni 
chiare, dando una impressione gnia a chi guarda la sua 
pittura facile e disinvolta, Si può dire di luf col proverbio 
pittor pinge sè stenso, giacchè tutti questi caratteri si 
trovano anche nella sua persona di- bel giovanotto alto, 
lindo, solido e nel tempo stesso svolto di forme, buono 
e sorridente. a 


Una partita d'onore, quadro di Vineenzo Volpe. 


Nel pubblico tanti’si lamentano della pittura moderna 
che dà studi, sempre studi, — Saranno eccellenti, idlicea 
un tale, voglio sieno perfetti, ma non toglie si possa 
rispondere “ Fagiano sempro fagiano, alla lunga stufa. 
Dateci dei quadri, dei soggetti, dei temi, dateci il vostro 
studio applicato a un fatto interessante o divertente," 

A questo richieste ha veramente risposto sempre lu 
classe dei pittori di genere, tra i quali molti sono veri 
caratteristi nel senso del linguaggio di fire scenico 5 
è ricchi di composizioni che' dilettano. Vincenzo Volpè 
tra essi è uno dei più felici nella trovata e nella co- 
micità dei tip. Sempre lopido, divertente, è accusato 
di ripetere duo o tro tipi; questa ripetizione nulla to- 
gliendo alla novità della scena, della trovata, il lagno 
non ha valore, anzi si può dire che îl tipo riprodotto 
si perfeziona 6 le scene diverse danno la vita di un 
dato tipo comico preso sotto i più diversi aspetti. A 


questa categoria appartiene il quadro del Volpe del . 


quale diamo l'incisione. 
Dalla cantinî, quadro di T. Andreotti, 


7 
Di questo valente artista toscano abbiamo già data 
la CrotonA del quadro Confidenza. Inquello 
due figure implicate in wn fatto, duo tipi le cui espres- 
sioni corrispondono n'un dito caso; nell'altro di cui 
diamo oggi l'incisione non c' è che mezza figura, un 
tipo dalla cui espressione , dalla cui attitudino scatta 
un carattere spiccato di vecchio servitore. Perfetto di 
modellazione nella maschora di vecchio sdentato, 
ma resistente o non privo di linee generali simpatiche, 
egli esprime l'ordine. ta pulitezza, il rispetto, Je qualità 
essenziali per le quali è inyecchiato in casa degli stessi 
padroni © sarebbo degno di figurare all'ufficio dell'isti- 
tuzione Milanese detta Predabissi, che ogni anno 
doi servitori tipi ‘di fedeltà domestica. Più felico di Dio- 
gene colla sua lanterna, egli ha trovato quello che cer- 
cava, i vecchi fiaschi, od è un po'impicciato a impedire, 
che gli scivolino dalla sporta, 

Questo quadro dell’Andreotti, nella sua semplicità, è 
mo dei suoi migliori. 


Altri ricordi della Certosa di Pavia, 


L’ ingresso con cancello’ riprodotto da grazioso di- 
segno è quello principale pel quale sì entra nella cele» 
bre Certosa di Pavia. Gli ‘angioletti campati sui due 
pilastri bugnati cui si appoggia li qua e di là una mensola 
arrovesciata darebbero più l'idea dell'ingresso d'una villa 
di delizie, nella quale scorre lieta la vita sotto l' im- 

ro di pazzi amori, anzichè dell'entrata a un convento 
Rell'ordino monastico più taciturno. 

Per ricordarne la vera condizione, l'artista ha dise- 
gnato leggeri leggeri, a filo di penna, come ricordi d’arte 
che aleggino attorno alle impressioni fresche in vin am- 
biente pieno di verde e di ombre e di luce, una serie 
di quei medaglioni di imperatori e re, di condottieri è 
filosofi che formano un fregio stupendo al basamento 
del tempio. 

Questa paginetta elegante tolta dall'album di'P. Sco- 
petta, sta assai bene nella collezione di disegni della 
Certosa, pubblicati nell'ILLustRAZIONE. 5 

L. CirrAsi. 


LA SETTIMANA. 


situazioni difficili, con delle sfumature di linguaggio la 
cui finezza sfugge facilmente allo stile conciso dei sunti 
telegrafici. Fatto sta che il discorso del signor Tisza è 
stato interpretato molto diversamente: ognuno ha trovato 
che corrispondeva alle proprie idee. Gli oppositori dell’e- 


gemonia russa ne sono stati soddisfatti: î giornali russi 
se ne mostrano abbastanza contenti; forse perchè te- 
mevano peggio. Egli affermò che nulla è cambiato nelle 
relazioni fra l'Austria-Ungheria e la Germania e disso 
che tutta l'influenza dell'impero Austro-Ungarico deve 
esercitarsi a favore dello sviluppo dell'autonomia degli 
stati Balcanici, contro un protettorato pon esistente 
néi trattati e l'influenza diretta di una sola potenza. 
Non sembra davvero che fosse possibile di chiarirsi in 
modo più ehiaro ed esplicito contro l’azione che la Russia 
aveva cominciato ad esercitare a ‘Sofia per mezzo del 
generale Kaulbars mandatovi in missione speciale, 


IL orxenaLe KavuLnans, lo abbiamo già detto, 
aveva cominciato col dichiarare illegale la convocazione di 
un'assemblea generale bulgara per la elezione di un nuovo 
principe, Egli ordinava inoltre, come un dittatore, che 
si levasse lo stato d'assedio, che si prorogasse di due 
mesi le elezioni generali, che si liberassero immediata» 
mente gli ufficiali che “presa parte al colpo di mano 
del 21 agosto, annullando il.-processo Il governo della 
roggenza comunicò ai gn esteri l'intimaziono 
del inviato russo, invitando Je putenze a porsuadére Ja 
Russia a desistere dalle soverchie piétose. Una commissio 
ne composta dei deputati di Sofia, di alcuni membri delmn- 
nicipio e di due delegati di ‘corporazione si presentò al 

cenerale Kambara per fargli noto. elie Ja sollecita nomina 
di un muovo pi era una necessità per il mantenimento 
dell'ordine, Il Kaulbars non dette alla commissione una 
risposta decisa, ma dichiarò che nè il principe Alessandro 
nè altri della sun famiglia sarebbero potuti tornare mai 
a regnare sulla Bulgaria. I ministri della reg; hanno 
assicurato il generale Kaulbars che il pena Ales 
sandro non sarà rieletto ; hanno però deciso di non ri- 
mandare le elezioni generali per la grande Sobranié, e 
di non sospendere l’azione della giustizia. 

In questo senso è stata redatta e consegnata al ge- 
neralo Kaùlbars una nota da comunicarsi al governo 
russo, Ma Kaulbars consegnò alla reggenza una nuova 
mota nella quale ripete in modo imperativo le stesse 
domande sgpoi i da Sofia, a fare un giro politico 
nell'int della Bulgaria, ad onta delle proteste della 
Reggenza che teme gravi disordini e ne declina ogni 
responsabilità. Strada facendo il terribile generale ri- 

te lo allocuzioni contro la Reggina, corca subornare 
le guarnigioni, ordina al comandante Filoff di liberare 
gli ufficiali arrestati! Ma îl comandante ricusa, le 
nigioni resistono, e il popolo grida Vita la ic 
indiperidente! Tutto ciò non migliora punto le ioni 
infelici del governo della Reggenza, il qualo sa che per 
difesa dell'autonomia Bulgara le potenze, anche lo più 
schiettamente amiche come 1’ Austria e l'Inghilterra, 
TOM. Avranno, che parolo 6, parole. 


Infatti on OMR IL cancéllieàe dato Seat 
chiore, ha D al Hartford, it 2 ottobre, un 
importante discorso politico nel quale l'esordio promet- 
teva molto LO di quanto mantenne la perorazione. Co- 
minciò col chiamare vilo e brutale cospirazione quella 
che ha turbato la quiete della Bulgaria ed ha privato 
lu nazione di un capo rispettato ed amato; e col di- 
chiarare che l'Inghilterra è direttamente interessata 
nella questione Balcanica. Ma poi, con un movimento 
oratorio abile so non generoso, riconobbe nell'Austria- 
Ungheria il diritto di ra) ntare la prima parte nel 
grando dibattito internazionale, o di proteggoro effica- 
comente il trattato di Berlino. 

Secondorlord Churchill Voglia darà il suo amor 
gio a' quei governi che vogliono tutelare la pace è 
libertà de' popoli, quando ve ne fosse il bisogno: ma evi- 
terà di lore una iniziativa inutile, contribuendo così 
al mantenimento della pe ed alla sicurezza ele 

In altre parole l'Inghilterra si muoverebbe nel 
caso che l' Austria-Ungheria credesse indispensabile il 
muoversi. Ma dal discorso del “ bollente Achille” del 


incoraggia» 
to per fi i Ni alle } 
mento per fare nio posizione pretese russe 


guazione generale in tutta Europa. La Russia parla 
come un padrone dispotico, e tratta i Bulgari come suoi 
servi: ma i governi europei non hanno il fo di 
alto là! come avrebbe fatto una volta, allorchè, 
isogna pur confessare, la Francia contava qualche cosa 
nel mondo ed era pronta ad agire in favore d'una idea. 
enne IN 7 aloni fs non ANA e 
un oltraggio ai diritti dei come quello 
commette la Russia così brutalmente. da 
La Repubblica francese invece non se ne cura, e il 
fatto è te spi le. Le difficoltà della. po- 
litica interna e della politica finanziaria non lasciano 
tempo alla Vatilice) N degli altri. 
Le le prie. ignor ycinet seguita a 
fare dei ptielà Îa concordia fra i b- 
blicani ; ma intanto la commissione del bilancio, calco- 
lando a 104 milioni il deficit per il 1887, ha deliberato 
di trovarli per metà circa con l'aumento di varie im- 
poste indirette; per l’altra metà con una imposta sulla 
rendita. La stampa ibblicana moderata censura aspra- 
mente tale deliberazione e qualche giornale ufficioso si 
crede autorizzato wd affermare che il ministero non 
vuol sentirne parlare. Però 54 milioni mancanti do- 
vranno pure in' qualche modo trovarsi e il dissidio fra 


le varie frazioni reptibblicane aumenterà nonostante 
tutte le ere del signor i 

Poi v è un altro motivo continuo di dissenso nella 
questione coloniale, inasprita dalle nuove difficoltà in- 
contrate nel Madagascar, ed una grande divergenza di 
opinioni fra i diversi gruppi nel modo di Aria la 
questione operaia tenuta sempre viva li scioperi che 
perdurano a Decazeville e a icon SE Te) 

Ix puca n'AvmaLe ha fatto dono all'Istituto di 
Francia del suo castello di Chantilly con le raccolte ar- 
tistiche che esso contiene e i terreni annessi. Il dono 
ha il valore materiale di 20 i di lire, oltre a quello 
incalcolabile dei preziosi oggetti d’arte che vi sono raccolti; 
perciò presenta una rendita netta di 500,000 lire, che de- 
vono essere destinate in premii ad opere letterarie, con- 
corsi, incoraggiamenti agli artisti, ecc. È un dono ve- 
ramente principesco, con cui il Duca risponde al decreto 
che lo ha bandito dalla sua patria. I ropubblicani più mo- 
derati vorrebbero si profittasse dell'occasione per revo- 
care l'ingiusto esilio» #1 

Il ministro Sagusta ha ricevuto un numero straordi- 
mario di petizioni a favore dei militari compromessi nel 
recentò tentativo D'INSURREZIONE MILITARE. Asso 
ciazioni politiche, Ghiaia hanno invitato il go- 
verno alla clemenza. Leone XIII; sollecitato dalla fi; 
del. generale Villacampa ché aveva giurato di salvare 
il padre 0 morire con lui, ha consigliato alla Reggente di 
non lasciar vérsare sangue: il deputato Salmeron , nel 
cui nome fu fatto il tentativo d' 


bunale di guerra. La Reggente ha voluto mostrarsi 
clemente ed ha firmato ieri l'altro la grazia. L'atto ge- 
neroso è quale doveva sperarsi da rina donna se non è 
lo richiedeva la rigidità della disciplina militare. 
Arche dal puto di vista politico, Ja reggente ha fatto 
bene a seguire i consigli - del: mite suo animo. La mi- 
noranza del Parlamento, in una riunione tenuta la sera 
del 3 settembre, ha condannatò i mezzi sediziosi, e se- 
persia da Ruiz Zorilla, si è i ta a rispettare 
attuale ordine di cose. Il generale Villacampa, e gli altri 
sei ' che aspettavano già riella cappella il momento di 
esser condotti al supplizio, furono commossi all'annunzio 
della grazia sovraxà, e gridarono Viva la Re 
ina. Jl generale spontaneamente promise che per tutta 
vita sarebbe riconoscente. alla Regina e leale verso 
la ie A 
N Refpento è per questo fatto divenuta 
larissima. Tuttavia il ministro della guerra, iO 
Jovellar, che s'era opposto alla’ grazia, ha creduto di 
dover dimotterai, e lo seguirà, n quanto pare, il mini- 
stro della 
È amdrammo 


militari Ja cui pena è commutata 
ni d'Africt i” 
una tuità che probabilmente durerà poco. 


ono perpetua: è 

itiera de' Pirenei era incominciato in questi 

giorni un movimento di bande tte. Vi sono stati 
mandati due o tre reggimenti, e le autorità spagnuole, 
aiutate efficacemente da quelle francesi, hanno nno 
ristabilire la quieto lungo tutta la frontiera di Catalogna. 


In IrAL1a sono continuati i comizii anticlericali, ma 
è cominciato nella stampa e nell’ opinione pubblica un 
movimento poco favorevole a.talo sistema di combattere 
il clericalismo. L'onorevole Bonghi, domenica passata, 
ha tenuto wu importante discorso a Treviso, trattando 
del clericalismo , della religione e delle scuole. Come 
già il Saffi nel comizio di Bologna, ha fatto rilevare la 
le differonza esistente fra clericalismo e religione. 
ipo aver parlato aspramente del clericalismo non ha 
risparmiato punto le censure contro il guardasigilli e 
le sue pretese misure. repressive, dicendole in total 
contrarie alla legge 6 provocatrici di reazione. Parlando 
della scuola ha combattuto alcune delle idee espresse 
dal ministro Coppino nel suo' discorso d'Alba. 
Il ministro Genala ha continuato Ja sua visita ai la- 
vori ferroviari nelle provincie meridionali, e il Grimaldi 
lla ai principali stabilimenti industriali delle provincie 
li Milano e di Como. 
Leprda della Camera 'è fissata per il 15 novem- 
bre: l'onorevole Depretis sarà a Roma per il 15 del 
mese corrente. 


A Londra si fa sempre maggiore In paura delle im- 
prese dei pinaxtrARDI. D'ora in poi mille agenti di 
polizia suranno continuamente impiegati nel sorvegliare 

persone sospette, ed un servizio speciale sarà fatto 
da altro numeroso personale per la tutela dei pubblici 


Nel BeLaio è ricominciata della agitazione nel ba- 
cino di Charleroi dove si aspetta qualche manifestazione 
da w giorno all’altro. 


IL conGRESSO DEGLI ORIENTALISTI tenutosi a 
Vienna sotto la presidenza dell’ arciduca | Ranieri, si è 
chiuso il 3 ottobre scegliendo Stoccolma a sede del fu» 
turo congresso. 

RivoLuzioNnI TERRESTRI Quasi contempo- 
raneamente un dispaccio dal Messico annunzia che una 
grande collina dei dintorni di Chemalapa è stata com- 
pletamente spaccata in due da un movimento sotterra- 
neo; ed un altro da Melbourne che l'isola di Mapu del 
gruppo delle Tonga, popolata da 500 abitanti, è quasi 
deri sparita sotto una eruzione vulcanica, 

7 ottobre. 


1 Filippo Gonzales, Francesco Gonzales, Git Veli 
Francesco Cortes, Eloario Bernal © Baldassare Gallego, 
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CORRIERE. 


Se mi domandassero quale è, secondo me, un 
vero gran signore, risponderei : 
Mi pare un vero gran signore colui che, es- 
sendo generoso e benefico, aiutando con le pro- 
prie ricchezze lo sviluppo dell'agricoltura e delle 
industrie ed in generale tutte le utili imprese, 
sa anche mostrarsi magnifico proteggitore delle 
arti, e stima @ rispetta i cultori della letteratura 
nazionale. Un vero gran signore non si contenta 
di appagare gli occhi propri e soddisfare lo spirito 


| con lo spettacolo delle cose bella da lui raccolte, 
ideate o rinnovate, ma invita a goderne amici e 
conoscenti scegliendoli fra i migliori di tutte le 
classi sociali, accogliendo tutti con la stessa affabi- 
lità, e procurando quasi di scomparire perchè 
agli ospiti sia lecito di credersi per qualche ora 

a propria quando sono nella casa di lui. Un 
Fan signore, a modo d'esempio, guida 
qualche volta quattro cavalli, concorre a mante- 
nere una scuderia di corse, e non si contenta di 
radunare cinque 0 seicento persone in una villa 
magnifica nella quale rivivono tutte le  magni- 


| ficend spiccatamente italiane imaginate da un 

| papa a'tempi della onnipotenza de’ papi: ma 
vuol dare a tale riunione la geniale importanza 
di un avvenimento artistico; vuole che in casa 
sua si possano provare le emozioni vivaci di una 
prima rappresentazione, e prega un uomo di let- 
tere, un poeta, di scrivergli una commedia per 

| l'occasione 

| Può essere ch'io m’ inganni, ma quanti hanno 

| assistito alla prima rappresentazione della Tardi 
ravceduta di Giuseppe Giacosa nella villa del- 
l'Olmo sul lago di Como, la pensano come me- 


Esposizione artistica di Livorno. 


Ci scommetterei quanto non ho scommesso do- 
menica alle corse di Varese. 

L'Olmo è una villa nel grandioso stile del 
principio del secolo scorso, tsmpo fortunato nel 
quale l'idea di avere una villa sterminata era il 
pensiero dominante dei gran signori italiani. La 
fece costruire papa Innocenzo XIII per i suoi 
nipoti Odescalchi, ma non la condusse a fine, 
Dagli OJescalchi l'aveva ereditata quel marchese 
Raimondi di Como, morto or son pochi anni, dopo 
aver consumato in gran parte un patrimonio ar- 
cicolossale. Consumato. ma non sciupato: l'in- 
dipendenza d’Italia è costata a molti la vita, a 
lui qualche centinaio di migliaia di lire. 

Il duca Guido Visconti di Modrone comprò la 
Villa due anni fa, la fece terminare e rinnovare 


— Dacca cantina, quadro di 7. 


da cin 


a a fondo senza guastarne lo stile. È il più 
grande edilizio che esista sulle rive del Lario: 
mi pare che si possa anche dire il più bello senza 
paura di sbagliare. Se Innocenzo XIII potesse 
vedere l’ Olmo quai’ è nel 1886, supponendo di 
dover pagare il conto finale. ne sarebbe spaventa- 
tn, sebbene Santa Sede non abbra mai avuto 
nè Corte de’ conti, nè Commissione del bilancio 
a rivederle le buccie. 


* 


Sul selciato di Borgo Vico risuona frequente 
il rumore delle pesanti ruote delle carrozze, ed 
il tintinnare delle sonagliere fa di tanto in tanto 
socchiudere le persiane e richiama gente a tutte 
le cantonate. Nel buio silenzio del lago s° ode il 


Andreotti (disegno di 0. Fiocchi). [V. 


rumore dell’acqua battuta dal remo, Barchette 
agili scorrono veloci sull'acqua bruna: vengono 
da Tremezzo, da Cernobbio, da Torno. è vi stanno 
dentro imbacuccate le signore timorose dell’ u- 
midità che può sgualcire |’ abbigliamento. | bar- 
cainoli si servono de’ lumi del giardino e della 
| lunga fila di finestre illuminate, come di fanale. 
| S'arriva: la fila delle carrozze si ferma da 
| vanti alle grandi porte dell’atrio, un atrio fan- 
| lastico, ornato d’a e da quattro grandi lam- 
| pioni di ferro battuto, con una gran ringhiera 
| panciuta pure di ferro battuto, che ricorre tut°%in- 
| torno alla sala quadrata. Ne’ muri campeggia il 
| campo bianco, carico del verde»biscione araldico 
| che inghiotte il bambino rosso. Casa Visconti 
| ha avuto, anche prima del 1859, il privilegio di 


‘ 
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aver per colori i colori d’Italia, — Dall atrio 
s'entra in un gran salone, altissimo, di pro 

rzioni, dirò così michelangiolesche. Pare di 
RavArol vedere dipinto nel soffitto il Giudizio 
universale. Anche qui un ballatoio a ringhiera 
gìra tutt'intorno, a una bella altezza. Il padrone 
e la padrona di casa sono sulla porta a ricevere i 
loro invitati. Wè già molta gente. ma per empire 
quel salone ce ne vorrebbe! In fondo s'apre una 
porta: la folla si precipita nel teatrino, un vero 
teatrino con una galleria e posti per cinquanta @ 
più signore a sedere, Gli uomini si stringono al 
muro, si Sggrappano sulle porte. Il Giacosa com- 
pare a leggere il prologo. lè sua fisonomia energi- 
ca, la barba, l'abito nero e la cravatta bianca stac- 
cano sul fondo giallo carico del damasco del quale 
è fatto il sipario, con un effetto ed una forza di 
tuono che farebbe venir l’ acquolina in bocca ad 
un ritrattista. Se il Tallone volesse fare il ri- 
tratto al Giacosa glielo dovrebbe fare leggendo 
un prologo con un fondo di damasco giallo. 

cli ultimi versi del prologo dicono che spesse 
volte si vede sulla scena un'attrice impicciata 
nel rappresentare la parte di una gran signora: 
stasera invece il pubblico vedrà una gran signora 
rappresentare la parte di un’ attrice pentita di aver 
voluto fare nel mondo la parie di gran signora. 

Il sipario si alza 6 si vede in scena la mar- 
chesa d'Ortella — al secolo duchessa Visconti — 
in colloquio con la sua cameriera. La marchesa 
è stata attrice in una compagnia ambulante; at- 
trice appassionata ed onesta. Il marchese d'Or- 
tella innamorato cotto dell’ Isabella — in com- 
pagnia la chiamavano Bella — ha dovuto spu- 
sarla per farla sua. Ma se n'è presto pentito 
perchè alla Corte non volevano riceverla. Ha 
regalato alla Bella un castello ed una tenuta e 
l'ha piantata lì per tornare a fare il suo me- 
stiére di gentiluomo di camera. Bella si è ve- 
duta presto circondata da adoratori ch? essa non 
stima: un segreto desiderio la fa continuamente 
ripensare ai trionfi, agli applausi, ed anche ai 
brutti quarti d'ora della sua vita passata. Capita 
al castello un comico ch’ ella conosce, Vespino 
non l’ha mai veduta, ma Bella, sapendolo figlio 
del capitano Spaventa, gli si disvela e lo prega 
di fingersi di lei lontano cugino, quando si pre: 
senteranno al castello gli adoratori. Vengono: 
sono tre: e tutti e tre raccomandano a Vespino, 
credendolo il barone di Bel Piano, di tacere 
alla marchesa d'Ortella la notizia ch'è venuto 
a recarle. E Vespino, ridendo dentro di sè come 
un matto, promette ben volentieri. 

La grande nuova che Vespino dovrebbe tacere, 
se la sipesse, è la morte del marchese d’Ortella. 
Bella è vedova: i tre adoratori le vengono ad of- 
frire la propria mano. Ognuno di essi ha un breve 
colloquio con Bella ed ognuno esprime in modo 
molto differente i propri sentimenti. Il cav. Ottavio 
non offre la propria mano come una grazia conces- 
sa: chiede quella di Bella. Ma lo spaventa, e non lo 
nasconde, l'idea ch'essa possa sentir nuovamente 
trasporto per il teatro ch'egli detesta. Il cavaliere 
Ottavio è appassionato, eloquente: può sperare di 
vincere i suoi rivali, Ma vincerà invece l’arte. Ve- 
spino, che ha recitato la parte di Leandro nella 
Tardi rdoveduta —una commedia nella quale Bella 
faceva furore — le dà la battuta. Essa replica : le 
pare di vedersi davanti il pubblico entusiasmato.... 
@ quando i suoi adoratori vengono a domandare 
la risposta essa li congeda — anche il cavaliere 
Ottavio — per ritornare a far la vita nomade 
della commediante. 

* 

La commedia del Giacosa non è dî fattura mo- 
derna e non doveva esserlo. L'autore ha voluto 
intonarla all'ambiente e v'è riuscito benone. Quei 
tre spasimanti, che si presentano l’uno dopo l’al- 
tro come nelle commedie di Molière e di Gol- 
doni, e vengono a chiedere la mano di una donna 
che sa d’essere vedoya da mezz’ora, non appar 
tengono al mondo della realtà, come non vi ap- 
partengono tante altre cose delle tragedie, ‘delle 
commedie e de’ drammi. Ma non se ne fa caso 
perchè tutta la commedia è intonata così e si 
capisce che così deve essere e l’ha voluta l'au- 
tore, Può essere che tale non fosse la società 
del principio del secolo passato: ma l’autore non 
ha voluto fare una lezione d’archeologia storica; 
ha voluto dilettare gli spettatori e vi è comple- 
tamente riuscito. Del resto conosco delle com- 
medie più o meno greche nelle quali il con- 
venzionalismo anamazza completamente la critica 
storica e nessuno se |’ ha per male. 

La duchessa Visconti, recitando la parte di 


archesa d'Ortella, ha dovutò  érearla di ‘sana 
pianta. Creare una parte come quella della mar- 
chiesa, sarebbe una faccenda seria anche per un 
attrice provetta. La duchessa se n'è disimpegnata 
con una rarissima intelligenza: il Giacosa am- 
mirava la nobile sua prima donna e nel fondo 
del cuore deplorava forse che il casato e le ric- 
chezze la togliessero all'arte. 

La scena della marchesa con il cav. Ottavio e 
quella nella quale si lascia trascinare a dare la 
replica a Vespino che recita, sono per l'attrice 
due vere scenone che la duchessa Visconti ha 
recitato stupendamente. 

Troppo ci vorrebbe a narrare tutte le gradite 
emozioni provate nella serata. Mi augurerei di 
riprovarle presto: spero fra un anno. 

* 


Ho provato lo stesso desiderio vedendo an- 
nunziata la Dionisia rappresentata al Manzoni dalla 
signora Annetta Campi, ed al Filodrammatico dalla 
signora Adelaide Tessero. Non voglio fare con- 
fronti fra le due brave attrici di genere così di- 
verso, ma del pari simpatiche, Della Tessero si 
può dire che è stata, durante qualche anno, la 
migliore attrice italiana; ma quanti la ascoltano 
oggi, non l° hanno tutti sentita allora e capisco 
che possano contradirmi. Adesso mi par di ve- 
derla scoraggiata ed affaticata recitare in una com- 
pagnia non sua,.., senza aver dato mai frustate a 
nessuno: e mi piange l'animo pensando che l’arte 
non prepara una giusta ricompensa a chi |° ha 
onorata per tanti anni. Finora le due compagnie 
italiane non hanno recitato che commedie fan: 
cesì, Si spera che presto avremo una novità ori- 
ginale di Paolo Ferrari che è sempre sulla brec- 
cia, Si dice che il titolo sia: Rispettiamo le ap- 

arenze; ed è un titolo che promette bene, Anche 
la citata commedia elegante del Giacosa, passerà 
presto, con qualche correzione che di certo è ne- 
cessaria, passerà sulle scene per avere il suffragio 
del pubblico pagante dopo quello degli invitati. 


. 
Una lettera di Giulio Ricordi ad un giornale 
milanese fa crollare i castelli in aria che pa- 
recchi giornali europei — non solo italiani — 
vanno fabbricando a proposito dell’ Otello. Non 
è vero che gli artisti siano ancora tutti a San- 
© Agata a ‘studiare col maestro: la Pantaleoni è 
in'villeggiatora cad Albano; it Tamagno canta a 
Madrid ad onta delle ‘tentate sollevazioni mili- 
tari; Maurel è ‘impegnato all’ Opéra Comique fino 
a tutto novembre; il maestro Faccio è andato a 
Trieste per motivi particolari. Qualche artista è 
passato da Sant'Agata quando lo disse 1° tuLu- 
STRAZIONE lrALIANA ; Ora non c'è nessuno, nep- 
ure Giulio Ricordi che c' è stato, ma ha scritto 
Ja sua lettera dopo essere tornato a Milano. Pec- 
cato che bisogni disfare di sana pianta il bel 
quin di Verdi nella sua bella villa circondato 
lagli interpreti del suo spartito. 

Ora Verdi lavora a terminare |’ istrumenta- 
zione dell’ultimo atto: il primo e secondo si 
stanno di già stampando. Lavora ogni sera dalle 
10 è mezza a dopo mezza notte, e ogni giorno 
dalle 6 alle 9 antimeridiane, poi quasi sempre 
anche nel pomeriggio, dalle 2 alle 3. Nelle altre 
ore pensa al suo giardino, fa una passeggiata 0 
attende all’irrigazione de’ prati. E compisce oggi, 
10 ottobre, il suo settantatreesimo anno. Tanti a 
guri anche da parte dell’IuLustRAZIONE ITALIANA. 

Giulio Ricordi dice che la scena del primo 
atto non è a Venezia, che subito dopo la tempesta 
non c' è — com'è stato detto — il duetto d’a- 
more fra Desdemona e Otello. V'è però una 
tempesta e Arrigo Boito afferma che l’effetto di 
questo pezzo e di tutto l'atto supera qualunque 
imaginazione. L’attivissimo editore consiglia a 
diffidare delle informazioni del Figaro di Milano 
relativamente all’Otello. È un pezzo che segui- 
yamo il di lui consiglio per qualunque notizia. 


* 

Il tempo continua ad essere splendido, — 0 al- 
meno lo è stato fino a ieri, martedì; — i paesi 
vinicoli sono festanti per copiosa vendemmia. 
Contrariamente ad una tradizione ormai inve- 
terata, le due giornate di corse a Varése sono 
passate serenissime quanto la vecchia repubblica 
di Venezia, senza una goccia di pioggia. > 

In qualche temporale che c’è stato, di qua 
e di là, nei giorni passati, il fulmine ne ha 
fatte delle sue, come un deputato desideroso di 
dare occasione di parlare di sè, Un giorno è an- 
dato a spaventare ì bambini d'un asilo infantile 
a Livorno; un altro giorno è piombato inaspet- 
tatamente a turbare la quiete della modesta casa 


svolgere rego! 


delle prealpi Vicentine nella quale il poeta Ar- 
naldo Fusinato passa i suoi ozii autunnali. Il 
fulmine è stato d'una galanteria epigram: e 
non ha fatto altro che bruciare il giornale che 
il poeta teneva in mano. Impari, signor Arnaldo, 
a perder così male il suo tempo. Un altro fal- 
mine molto meno garbato ha dato fuoco ad 
up bastimento italiano carico di petrolio, an- 
corato nel porto di Fiume, e gli ha dato fuoco 
rimanendo vittime dell'incendio otto o nove 
uomini dell'equipaggio. 

È stata una vera disgrazia, ma pare che ormai 
non resti altro mezzo di morir giovani se non 
una catastrofe di questo genere, Secondo il poeta 
greco # muor giovine colui che al Cielo è caro” 
ed il Cielo non ha veramente gran motivo di 
esser soddisfatto de’ fatti nostri. Potremo con 
pochi soldi levarci il gusto di morire tutti più 
vecchi del signor Chevreul. Il metodo sempli- 
cissimo lo insegna senza tanti misteri il dottor 
Burggraeve professore all’Università di Gand che 
in un grosso volume dimostra come il sale abbia la 
proprietà di pratrAn da ogni malattia e di fare 

larmente i fenomeni della vita uma- 
na, Il dottor Burggraeve accumula esempi ed argo- 
menti in appoggio della sua tesi. Venti grammi di 
sale al giorno, nelle condizioni ordinarie del- 
l'uomo, bastano per tenerlo sano perpetuamente. 

M'ero proposto di cominciare subito la cura 
del sale quando mi è venuto in mente che il 
dottore Burggraeve abbia voluto, col suo metodo, 
fare una satira contro il genere umano. 

— Per lo meno — deve aver detto fra sè — 
salando a questo modo l'umanità si può sperare 
che diminuisca il numero degli sciocchi ! 

Idea utile ed umanitaria anche questa. 


* 

Giacchè ho nominato Chevreul, ho il piacere 
di dire ch' egli sta bene, ed è sopravvissuto alle 
feste con cui 8'era tentato di ammazzarlo. Egli 
ch'è la sobrietà in persona, gli hanno servito 
un banchetto da 30 franchi a testa; egli non 
suol bere che acqua, e gli hanno versato lo 
Champagne; e poi lo hanno migizalo di discorsi; 
e hanno distribuito dei biglietti a chi voleva 
vederlo prendere il caffè, lo hanno trascinato 
all'Opera con 35 gradi di caldo, non lo hanno 
lasciato coricare che dopo la mezzanotte... In- 
somma, lo hanno trattato non come un grande 
scienziato, ma come una bestia rara, che deve 
far la fortuna degl’impresarii o dei Comitati. 

Dopo tutto, il signor Chevreul non ne è morto ; 
e, avendo subito una simile prova di salute 
di ferro, può sperare un secondo centenario. 
Più fortunato di quel suo coetaneo inglese, che 
fu egualmente festeggiato, non da un comitato, 
ma da Carlo II. Questo re, informato che nei 
suoi Stati viveva nn meraviglioso contadino che 
aveva raggiunto i cent'anni, lo fece venire dal 
fondo della sua provincia, e lo invitò al desco 
regale, Il pover uomo, da un secolo ch'era al 
mondo, non aveva mai provato vivande simili. 
Ne mangiò tanto e tanto che n’ebbe un’indi- 
gestione, e morì nella notte. Ciò prova che pas- 
sati i cent'anni, c'è qualche pericolo a cambiar 
d’abitadini. Ricordatelo, o cari lettori e lettrici! 

È Cicco e Cola. 


LE COMPAGNIE ALPINE. 

Le esercitazioni estive delle Ssnpignio alpine stanno 
per terminare, e noi pubblichiamo in questo numero al- 
cuni importanti disegni che rappresentano DA ‘eseur- 
sioni e soste di un battaglione alpino del 4° fe 
mento, il battaglione di Val Pellice, che comprende le 
compagnie 24% e 25% stanziate a Luserna, e le 26% e 
27% stanziate in Pinerolo. 

n POR di Val Pellice è comandato dal tenente 
colonnello Balduino cav. Eugenio, appartenente al corpo 
fino dalla sua istituzione, già capitano del £° reggi- 
mento granatieri e decorato della medaglia d’ argento 
al valore militare. 

Le posizioni nelle quali si trovano le compagnie al- 

è rappresentate ne' nostri disegni sono al disopra 

lì Bobbio Pellice, alle sorgenti del torrente che dà nome 
alla Valle, e particolarmente nel Inogo denominato Mal 
Pertus, fra le gole delle alte montagne che formano il 
ip fra l'Italia e la Foa. Pata dI 

I disegni sono tolti da fotografie fatte signor O. 
Milanese fotografo a Pinerolo, che ha E ogni 
sorta di ostacoli per salire colle sue macchine ad oltre 
due mila metri di altezza, a traverso forre, torrenti, 
burroni e passaggi quasi inaccessibili. Per questa sua 
intrapresa veramente difficile il signor C. Milanese ha 
ricevuto lettere d'incoraggiamento e di lode da S. A. R. 
il duca d’ Aosta e dal ministro della guerra, a° quali 
aveva fatto omaggio de’ suoi lavori veramente artistici 
® riuscitissimi. 


di, acq 


«tanta facili 
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IL CLIMA DI ROMA 


E IL DRENAGGIO DEGLI ANTICHI ROMANI. 


Il prof. Corrado Tommasi-Crudeli inaugurando 
) vi to di Igiene sperimentale dell’Università 
di Roma fece nel 1 una serie di conferenze, 
che ora vennero stampate dal Loescher in uno 
splendido volume che contiene una carta topo- 
grafica è ica dell'Agro romano e cin- 

le tavole illustrative. Sono parecchi anni che 
{l deputato Tommasi-Cradali si occupa di questo 

mento. Egli scrisse già alcune monografie 
alla malaria di Roma, che furono tradotte in 
francese ed in tedesco. 

L’impulso dato dal professore Tommasi-Cru- 
deli alle ricerche scientifiche nello studio della 
malaria è stato fecondo di importantissimi e nuovi 
risultati e non mai come ora la medicina si 
sentì così sicuramente vicina alla conoscenza della 
natura intima di questa malattia. 

Questo libro non è semplicemente un riassunto 
ed una esposizione facile, direi quasi popolare, 
delle memorie RO dall'autore negli atti 
dell’Accademia dei Lincei e negli Annali di agri- 
coltura, ma contiene dei capitoli nuovi intorno 
al clima di Roma. 

L'autore, dopo aver parlato delle modificazioni 

È l’aria e nel suolo della città di Roma 
6 degli inq 


inamenti antichi e nuovi del sotto- 
suolo di Roma dimostra come siano soddisfacenti 
le condizioni dei nuovi quartieri situati sulle 
colline della città e parla dei miglioramenti che 
sono necessari per quella parte di Roma, che 
giace nella pianura, 

Fa quindi la storia delle antiche acque romane 
di lontana provenienza: quattro delle quali sono 
state ricondotte in Roma sotto il governo dei 
Papi: La Vergine, detta ora di Trevi; 1° Alessan- 
drina, detta ora Felice; Trajana, detta ora 
Paola; e la Marcia, della Pia. 

. L'insieme di queste acque potabili rappresenta 
un fiume della portata di 220,000 metri cubi 
d’acqua al giorno. 
‘Poche città a questo mondo hanno in rapporto 
alla loro popolazione una ricchezza d’acqua si- 
mile, e la iproapauiva di poterla aumentare con 
. Per dare un'idea esatta dell’ idro- 
rafia dell'Agro romano, il professore Tommasi- 
Crudeli fa conoscere le riserve di acqua che si 


. trovano accumulate sotto terra: esse danno una 


fisonomia caratteristica al suolo romano. Anche 
nelle annate, nelle quali l'inverno e la pata: 
vera abbiano scarseggiato le pioggie, e durante 
l’estate non è caduta una goccia d’acqua, si 08- 
serva nell'Agro.romano una ricchezza straordi- 
naria di acque sotterranee, e mentre tutto è arido 
da non poter sostentare gli armenti, si vede 
una quantità infinita di sorgenti perenni nell’Agro. 
L'acqua Felice e l’acqui Vergine che vengono 
estratte dalle viscere del sottosuolo dell’ agro 
romano per essere condotte in Roma, anche in 
quegli anni più aridi, non subiscono alcuna di- 
aminuzione della loro portata. Questa grande massa 
ue sotterranee proviene dai crateri degli 
antichi vulcani accumulati al nord ed al sud 


dell'Agro nei monti Sabatini e Laziali. Molti di 


questi bacini non contengono raccolte perma- 
nenti di acqua, benchè alcuni di essi fossero in 
passato dei laghi. 

Nessuna delle carte idrografiche che 
diamo fin ora può servire a darci la più lontana 
idea dell'abbondanza di queste acque sotterranee, 
Il prof. Tommasi-Cradeli fino dal 1879 dimostrò 
l'abbondanza degli acquitrini in un tratto della 
campagna romana ed insisteva sulla necessità di 
fare una carta idrografica completa del sotto- 
suolo della campagna di Roma. Nella carta idro- 

fica della città di Roma fatta sui lavori del 

anciani, che ya unita a questo libro, sono se- 
goate una quantità di fontane perenni che sca- 
luriscono dal sottosnolo della città sui versanti 
ed alla base delle colline di Roma. 

Uno di questi corsi sotterranei, la così detta 
acqua Sallustiana, è noto a tutta Roma perchè 
passa sotto molte case di via del Tritone che vi 


| attingono l’acqua per mezzo di appositi pozzi. 


La legge del 1878 per il bonificamento del- 
Agro romano venne fatta sulla base di nozioni 
fallaci, perchè la carta geologica ed idrografica 
che sì aveva a quell’epoca era insufliciente. Gli 
studi posteriori hanno dimostrato che l’obbiet- 


tivo capitale della bonifica deve essere lo scar- 


ceramento delle acque del sottosuolo romano è lo 
scarico di esse a fiume od a mare: opera vera- 
mente proficua, alla quale i nostri antichi hanno 
lavorato per secoli e della quale non si fa cenno 
nella legge suddetta. 

Bisogna isolare Îl terreno delle valli romane, 
per modo da impedire che altre acque, oltre 
quelle delle pioggie che vi cadono sopra diret- 
tamente, vi si infiltrino. Questo è I° obbiettivo 
vero della bonifica idraulica delle valli romane. 
Si tratta dì scavare lungo la base: delle colline, 
che flancheggiano le valli, dei fossi tanto pro- 
fondi da poter ricevere tutte le acque che dai 
versanti e dalla base delle colline tendono a pe- 
netrare nel sottosuolo delle valli. Alcuni pro- 
prletar coraggiosi hanno intrapreso un lavoro 

i tale natura ed hanno prontamente bonificato 
dei terreni che prima rimanevano inzuppati di 
acqua e sono divenuti asciutti in conseguenza 
di ieri tagli delle acque sotterranee, e dei ter- 
reni che prima rimanevano sempre impantanati 
per una grande estensione. 

Il prof. Tommasi-Crudeli parla della parte più 
ardua che rimane ancora a risolvere nella bo- 
nifica dell'Agro romano nella parte non piana, 
e dimostra come le opere idrauliche di bonifica 
eseguite dagli antichi devono fornire agli idrau- 
lici moderni delle indicazioni preziose. Ma que- 
sto studio è appena incominciato da sei anni, 
perchè non è stato iniziato sul serio se non 
dalla pubblicazione del lavoro del Di Tucci *. 

Il prot. Tommasi-Crudeli ebbe il merito di 
aver fornito la prova sperimentale che i cuni- 
culi descritti minutamente dal Di Tucci e da 
altri erano opere di drenaggio. 

«Questi cuniculi sono delle piccole gallerie a 
volta scavate nel tufo col piccone, le quali hanno, 
in media, un'altezza di un metro è 50 centi- 
metri ed una larghezza di 50 centimetri. Esse 
formano delle reti nell'interno delle masse di 
tufo, facendo capo di tempo in tempo a dei pozzi, 
o lucernali che hanno servito non solamente a 
far uscire il materiale scavato, ed a rendere pos- 
sibile la respirazione degli scavatori durante il 
lavoro, ma hanno poi servito da pure d’ingresso 
alla fognatura, per penetrarvi facilmente e cu- 
rarne la manutenzione, Infatti questi pozzi sono 
forniti di pedarole : cioè di incavi praticati nel 
tufo, su due linee che corrono lungo le estre- 
mità di uno dei diametri del pozzo, ed intro- 
ducendo i piedi in questi incavi è facile scen- 
dere nel pozzo e risalirne. Le callarie si trovano 
in gran pata: od in totalità riempite dai depo- 
siti che le acque di filtrazione vi han lasciati, 
durante tanti secoli d’abbandono, Quando si sba- 
razzano i cuniculi del loro contenuto terroso, si 
trova il tufo delle pareti e delle volte a nudo, 
@ vi si veggono ben distinti i colpi del piccone 
che servi a scavarli. Entro alcuni dei cuniculi 
da me fatti ripristinare ho ritrovati gli stru- 
menti di scavo, cioè : la lampada di coccio dello 
scavatore, munita in alto di un anello per 
appenderla ; l’arpione di ferro col quale la si 
appendeva, conficcandolo nel tufo via via che lo 
scavo procedeva; ed un piccone corto, formato 
da due piramidi di ferro riunite per la base che 
si adoperava tenendolo impugnato a metà della 
sua lunghezza. Dirò più tardi come un'industria 
tuttora esistente in alcune parti degli Abruzzi, 
mi abbia permesso di farmi una idea esatta della 
tecnica usata în questi scavi. 

“ Le reti cuniculari si trovano in tutte le col- 
line tufacee dell'Agro romano, comprese quelle 
incluse nel perimetro della città di Roma, ogni 
qualvolta il sottosuolo di esse è formato da ban- 
chi di tufo molto grossi. Esse mancano dove il 
sottosuolo è formato di banchi di tufo di -poco 
spessore che poggiano sopra strati di pozzolana. 
Ciò s'intende facilmente, perchè in tali località 
il sottosuolo veniva drenato dalle pozzolane e 
non v'era alcuna necessità di provvederlo di 
un drenaggio artificiale. Una gran parte del Vi- 
minale è costituita da un banco di tufo molto 
grosso, che è Latto traversato da reti cuniculari, 
Je quali farono incontrate la prima volta quando 
si fecero le fondazioni del nuovo Istituto fisico. 
Ma nel versante del Viminale, cioè sulla via 
delle Quattro Fontane. il sottosuolo è costituito 
da un banco di tufo di poco spessore, drenato 


1 Dell'antico e presente stato della campagna di Roma 
în Le fc alla salubrità dell’aria ed fertilità del 
suolo (Roma, 1878). 
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naturalmente da grossi filoni di pozzolana; e 
ui non v'ha traccia di drenaggio cuniculare. 
Quando i banchi di tufo sono molto grossi, il 
renaggio è a più piani, è formato cioè da due 
o più reti cuniculari SoTrpEA le une sulle 
altre. Nel Viminale, lungo il taglio della via Pa- 
lermo, ho trovato due piani di questo drenag- 
io; tre nella collina ove è posto il forte Troiani 
for Bravetta, — vedi l' unito disegno); e nel- 
È Aventino sono quattro. Queste canalizzazioni 
molteplici Piproducone in proporzioni grandiose 
l'immagine di quei vespai, che i nostri ingegneri 
pesare: sotto i piani terreni delle case che non 

inno cantine, onde togliere l' umidità dal sot- 
tosuolo su cui posano. 

“ Talvolta il contenuto di questi cuniculi si 
trova asciutto, e, dopo che è stato rimosso, ri- 
mangono asciutte anche le pareti e le volte delle 
gallerie, e la loro funzione di drenaggio non si 
ripristina. Ciò forse dipende da variazioni avve- 
nute nella distribuzione delle acque sotterranee 
della località, durante il corso di tanti secoli. 
In alcuni di questi cuniculi inattivi le pareti di 
tufo si trovano coperte da un intonaco naturale, 
formato da sottili incrostazioni calcaree lasciatevi 
dalle acque di filtrazione ; e ciò ha fatto supporre 
che la loro inattività attuale sia dovuta a avo: 
siti calcarei della stessa natura, che hanno riem- 
pito le porosità del tufo all'intorno, rendendolo 
affatto impermeabile. Ma in moltissimi casi i 
depositi che riempiono i cuniculi sono umidi: 
appena essi vengono remossi, i cuniculi rientrano 
in attività, e l’acqua incomincia a +sgocciolare 
dalle loro volte e lungo le loro pareti. Il fatto 
è talmente noto adesso, che alcuni proprietari 
dell'Agro hanno intrapresa la ripulitura di tratti 
estesi dì questi antichi cuniculi, per alimentare 
colle acque da essi drenate dei nuovi abbeve- 
ratoi per gli animali. 

€ Per lo più lè inclinazioni delle gallerie com- 

nenti questo drenaggio cuniculare sono coor- 

inate in modo da dirigere tutte le acque, nelle 
valli sottostanti alle colline così fognate. È pro- 
babile che gli antichi le conducessero talvolta, 
come adesso fanno i nostri contemporanei, entro 
delle vasche destinate all’abbeveramento degli 
animali, o ad altri usi agricoli; ma il più delle 
volte le lasciavano libere di unirsi alle acque 
superficiali delle valli, e le convogliavano al- 
trove insieme ad esse, Di ciò fan fede gli sboc- 
chi di questi cuniculi sui fianchi delle colline 
che si vedono così spesso percorrendo la cam- 
pagna e che si vedevano anche qui in Roma sul 
iminale, dal lato della valle di Quirino, prima 
che i lavori di via Nazionale e poi le case di 
via Palermo nascondessero tutto quel:yersante 
della collina. Altre volte invece le inclinazioni 
delle gallerie erano calcolate in modo, da riu- 
nire tutte le acque drenate in una cavità prati- 
cata nell'interno del colle dalla quale potevano 
poi essere altinte per mezzo di pozzi. 

“Un bell'esempio di ciò l'abbiamo nel dre- 
naggio a tre piani che io trovai al forte Troiani 
(ora Bravetta) di cui la incisione unita rappre- 
senta la parte Lerminale, dove le acque dre- 
nate dalle varie reti di gallerie venivano a riu- 
nirsi, Le inclinazioni dei cuniculi del piano su- * 
periore conducevano le acque drenate da essi 
entro il piano medio della fognatura £.e le in- 
clinazioni delle gallerie del piano medio condu- 
cevano tutte le acque drenate da questo e dal 
piano superiore entro il piano inferiore, dove 
entravano. per mezzo di un canale unico, all'in- 
fo del quale era posta una lastra buclierel- 

ta di piombo, Le acque provenienti dai due 
piani superiore e medio, dopo aver lasciato su 
questo filtro di piombo molte dei si riu: 
nivano nel piano inferiore a quelle che i suoi 
cuniculi potevano drenare e vi rimanevano, per- 
chè questi cuniculi erano orizzontali e senza 
uscita. Le acque venivano poi estratte da questa 
specie di cisterna per mezzo di due pozzi... ” 

Quando questo drenaggio venne sbarazzato di 
tutto il suo contenuto, tutti quei cuniculi comin- 
ciarono a drenare, e poco tempo dopo le acque 
drenate da essi avevano riempito tutto il piano 
inferiore e gran parle del piano medio. Il fatto 
ha dimostrato che era giusto il concetto del- 
l'ingegnere Coari e del nostro autore sulla de- 
slinazione di questi cuniculi. € 

% Questo drenaggio del forte Bravetta (continua 
il Tommasi-Crudeli), oltre all’aver fornita la prova 
diretta della funzione delle gallerie cuniculari sca- 
vate nel tufo, forniste anche un argomento di più 
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in favore dell’idea da me sostenuta che i Romani 
conoscessero e praticassero questo genere di lavori. 
Non vi ha dubbio che la maggior parte di essi fu- 
rono eseguitivdaî li ‘che qui precedettero i 
Romani cio& dagli Etruschi, dai Latini, e spe- 
cialmente. dai Volsci, ‘nel territorio dei quali 
ultimi (che è fuori deì limiti dell'Agro romano 

. propriamente SAID Di Tucci ha rilevato que- 
sto drei i per la estensione di 100 e più 
chilometri quadrati... 


“I fatti provano in una maniera incontrover- 
libile che gli antichi conobbero la esistenza di 
molte acque; sotterranee nell’Agro romano; che 
apprezzarono'i danni gravi arrecati da esse alla 
gricoltura. e forse ‘anche quelli che potevano 
recare all'igiene; e che per liberarsi da queste 
acque irono opere le quali, per la gran- 
dissima estensione chè hanno, si possono dic! 
rare colossali tsenza tema di esagerare. Se ri- 
montate colla vostra immaginazione ai tempi 
nei quali tutta la fognatura profonda praticata 
nelle viscere dei collì romani funzionava atti- 
da tutti gli scoli delle acque piovane erano 
assicurati nelle colline e nelle valli, e tutte le 
sorgenti delle falde e della base dei colli erano 
allacciate ed incanalate, vi potrete fare un’ idea 
della differenza che passa fra le condizioni idrau- 
liche ed agrarie che il sottosuolo romano pre- 
sentava allora, ‘e quelle di oggigiorno.! 


Abbiamo creduto riportare le parole stesse 
dell'illustre Autore, chè meglio non si potrebbe 
dire; e dell’opera sua riproduciamo pure la ta- 
vola che rappresenta la parte terminale del dre- 
naggio cuniculare a tre piani di una collina tu- 
facea dell'Agro romano. 


In altro articolo parleremo di un altro argo- 
mento non meno importante, — la malaria, — 
che il Tommasi-Crudeli ha trattato maestrevol- 
mente hel guo prezioso volume, 


Dott. Unoino Mosso. 
e ——_—____———____ 


Il Capitan Fracassa, avendo potuto leggere 
tutte le bozze del nuovo libro di De Amicis che 
uscirà il 45 ottobre, nè dà l’annunzio con grande 
entusiasmo. Ci piace citare le sue parole: 


S'intitola Cuore, perchè il volume dell''illustre 
scrittore è tutto dedicato agli affetti più gentili, 
più dolci ed universali: al grande e souve affetto 
dell'infanzia, 

È pei fanciulli che l’autore dei Bozzetti della 
Vita Militare ha scritto, infatti, questo libro che 
si potrebbe anche intitolare: Bozzetti della Vita 
Infantile. 

Un bambino, mano mano, per nove mesi, cioè 
dal giorno della prima lezione a quello dell’ ul- 
timo esame, racconta tutto ciò che vede, che am- 
mira, che gli è insegnato ed impara: le sue fa- 
tiche per un componimento difficile, i giuochi coi 
compagni , le fierezze dei premi ottenuti, i con- 
forti della famiglia, gli insegnamenti dei maestri, 

È una analisi ampia è sottile piena di delica- 
tezze, di sentimento e d'umorismo, ed ‘una prosa 
limpida, efficace, geniale, senza nessuna affettazione. 

Ma, in mezzo a queste piccole miniature , lo 
scrittore dell'Olanda ha messo alcune descrizioni 
e racconti che rimarranno tra le sue più belle 
pagine di prosa... 

Ben giustamente il De Amicis ha dato all'opera 
sua il belio e dolce titolo di Cuore. 

H E veramente col cuore egli ha scritto: si di- 
rebbe che, per una felice fantasia, si sia sentito 
il padre di tutti i bambini d' Italia. 

Per: lol'og infatti, ha:scritto un volume che sarà 

gradito ed utile come dono poterno. 


I PROCESSI AGLI ANIMALI 


STRANEZZE VECCHIE E STRANEZZE NUOVE. 


Chi volesse scrivere una storia esatta di tutte 
le stranezze umane tenterebbe cosa non quasi 
impossibile e inattuabile, come fu detto, ma solo 
ardua e faticosa, chè bisognerebbe vi lavorasse 
attorno parecchi lustri e per numero di volumi 
non potrebbe darci una storia meno ponderosa 
di quella universale di Cesare Cantù... 

Bisognerebbe solo che si industriasse a ben 
definire cosa debbasi intendere per “stranezza. ” 
Si giudica d’ordinario strano un fatto, un'idea, 
un avvenimento, perchè disforme dalle nostre 
abitudini d'oggi, dai nostri sentimenti, dal no- 
stro modo di pensare, ovvero perchè non cor- 
rispondente alle abitudini, ai sentimenti dei più, 
o a quell’ideale di vita che ognuno inconscia- 
mente ha in sè stesso, e che a formarglielo con- 
corsero le scienze e le fedi del suo tempo. E sta 
bene: ma si farebbe opera incompleta se anche 
non sì ricercasse quali giudizii, i migliori e più 
dotti contemporanei di quei fatti, di quelle opi- 
nioni, di quelle abitudini che noi ora chiamiamo 
stranezze portassero in proposito, 

Essere osservatore e giudice soverchiamente 
soggettivo si farebbe impresa arida e da lette- 
ratura pettegola e incivettita: obbiettivamente 
invece considerando quei fatti si sorprenderebbe 
la storia del pensiero umano in molte delle sue 
più recondite manifestazioni. 

Ecco: San Tomaso chiamava assurda, risibile 
e sconcia cosa il dar la scomunica agli animali 
e ne adduce molte buone ragioni; ma i suoi 
contemporanei non gli diedero retta.... Perchè? 
Per quali motivi egli trovava strani certi usi 
che agli altri parevano logici e laudabili?... E 
non solo i contemporanei, ma anche i posteri 
la pensarono diversamente da lui; e io trovo 
che nel 15341 in un giudizio promosso da eccle- 
siastici contro animali infesti, essi stabilirono che 
tra il disubbidire a un dottore della Chiesa, per 
quanto brav uomo egli fosse, 0 risparmiare da 
maledizione, da scomunica e da morte insetti 
devastatori delle» vigne, tornava conto peccare 
piuttosto di' disubbidienza che correr pericolo di 
non bere più.vin 

E Claro, illustre criminalista del; XVI secolo, 
mentre avversava |’ uccisione degli animali col- 
pevoli di qualche delitto, essendo esseri irra- 
gionevoli, vedeva i suoi contemporanei perseguire 
quei delitti con maggior accanimento che in altri 


tempi. Egli deplorava che la consuetudine gli.) 


fosse contraria e soggiungeva “,.., essa non mi 
è mai piaciuta e io non la conserverei che in 
un caso solo..." ma quale fosse questo caso io 
non fono dirlo a’ miei lettori nemmeno in 
latino!... 

È tntta la storia delle scienze, delle lettera- 
ture, delle religioni che bisognerebbe rifare, 
perchè ciò che per noi oggi rappresenta una 
pagina di delirio umano e desta l'ilarità, in altri 
tempi era una pagina di scienza filosofica, di 
diritto criminale, di arte. medica, di religione 
rispettata, e non rappresentava |° aberrazione di 
pochi ma il convincimento serio di molti.... Per 
non parlare che della letteratura criminale, noi 
sappiamo che la storia dei risibili processi fatti 
ad animali non si distingue dalla storia delle 
dottrine filosofiche e religiose; e l’arduo pro- 
blema della intelligenza e della volontà negli 
animali, riproducentesi attraverso i secoli, mo- 
difica i rapporti di diritto nei riguardi dell’ani- 
male e dell’uomo. 

Berriat de Saint-Prix, in un rapporto alla So- 
cietà Archeologica degli antiquari dì Parigi, nota 
27 processi fra il XII e il XVIII secolo contro 
bovini, maiali, asini, muli, cani, topi, bruchi, 
lucertole, cavallette, sanguisughe, vermi, d’ambo 
i sessi e di tutte le condizioni sociali.... Ma fra 
il XV e il XVI secolo SpeseRaAnDRa i giudizi, 
perchè appunto più fervida fu allora la lotta tra chi 
negava e chi concedeva alle bestie l° intelli- 
genza, 

Così ai tempi degli Epicurei e dei Pitagorici 
l’antagonismo con quelli che non credendo alla 
metempsicosi mangiavano carni, modificava da 
una parte ì rapporti fra uomini e bruti, e dal- 
V'altra causava reazioni cruente, e dicesi che molti 
asini allora vi perdessero la riputazione e la vita. 

Jo ‘dico la riputazione perchè — scrive il pro- 


fessore De Notter ' — fu speciale la predilezione 
che si ebbe in passato per la razza asinina, e 
forse ciò varrà a compensare i tardi nepoti vi- 
lipesi e gli errori di giudizi finali, le scomuni- 
che e le condanne a morte di molti sventurati 
fratelli nel medio evo! 

Parigi ha veduto per le sue vie la processione 
della volpe, ma ben anche quella dell’asino, che 
con una specie di cotta sul dorso e con la mitra 
in testa compariva in mezzo al clero. E il Ro- 
bertson * ricorda la festa dell'asino, commemo- 
rativa della fuga in Egitto, nella quale si can- 
lava un inno in suo onore e il prete, invece del 
consueto Ite missa est, ragliava Lre volte, e a 
lui ragliando rispondeva il pubblico! 


Amen dicas, Asine (s'inginocchiava) 
Jam satur de gramino, 

Amon, amen itera 

Aspernare vetera, 

Hez va! hoz va! hoz va! heg! 
Bialx Siro Asnes car allez; 

Belle byuche car chantez. 


Ma noi dobbiamo dire ai lettori dei processi 


canimaleschi. 


E l'argomento è anche oggi interessante, chè 
il Lombroso ha scritto, non è molto, Del delitto 
negli animali, è il Lacassagne continua i suoi 
studii sulla Criminalité chez les animauo. Qui a 
Milano poi si è letto in questi di su pei gior- 
nali di alcuni lagni e di vigorose proteste di 
cittadini disturbati dal vocio di volatili... L'ul» 
limo processo importante che si ricordi di que- 
sto genere fu a Parigi nel 1875 e fu contro un 
detentore di un merlo che fischiava la marsi- 
liese! — Dicono che la requisitoria del Publico 

inistero fosse coscienziosa e terribile; ma il 
Tribunale sentenziò : ki 


“ Attesochè col cantare il merlo non ha fatto altro 
che seguire l'impulso della sua natura, e che in man- 
canza di regolamento locale proibitivo il solo possesso 
del merlo non può rendero il suo padrone complice del 
rumore fatto: che non vi è ragione di distinguere fra 
Îl canto naturale e il canto imparato, perocchè se l'aria 
è diversa, il grido dell'uccello non è nè più acuto nè 
più prolungato ; per questi motivi assolve, ecc. eco. *, 


Ma questo processo non può dirsi contro un 
animale, nè ha nulla a che fare con quelli, cui 
si riferisce il nostro conferenziere. 

Lasciamo Strabone che narra del fiume Mean- 
dro chiamato in giudizio e condannato per stra- 
ripamenti.... indebiti; e Serse che batte il mare 
perchè gli ha rotto il famoso ponte di barche 
sull’ Ellesponto, Ma ecco qui Plutarco che rac- 
conla di un processo fatto ad un cane che non 
difese il Campidoglio come avevan, fatto così 

atriotticamente le oche; e Plinio di fîm pretore 
d'Africa, che precursore di Tartarin, fa cerocifig- 
gere dei leoni per sgomentare le altre bestie. 
Guido Papa, citato da Giulio Claro, attesta di aver 
visto in Burgandia un maiale impiccato perchè 
colpevole dell’ uccisione di un fanciullo. Così a 
Sorrento si processarono e si dannarono alla sco- 
munica alcuni pesci, perchè nocivi: — in Val- 
tellina nel 1646, nel 1661 e nel 1676 si diedero 
tre sentenze contro i bruchi: — in Troyes nel 
1576 — udite le parti — si intimò ai bruchi di 
ritirarsi entro sei giorni, chè, non facendolo, 
sarebbero dichiarati maledetti e scomunicati: — 
in Svizzera si condannarono alla relegazione in 
un dato luogo alcuni insetti: — a Vercelli in 
un dibattimento si discusse se alcuni bruchi do- 
vessero cadere sotto la giurisdizione del giudice 
ecclesiastico o del civile... 

Perchè questo giova avvertire, che i processi 
erano condotti colla osservanza scrupolosa della 
legge di*rito. Dall’atto dì citazione alla difesa, 

lall’accusa al giudizio tutte le formalità erano 


1 Stranezze vecchie e stranezze nuove, Lettura fatta 
al Circolo Filologico Fiorentino dall'avv. prof. Giunio 
Tipografia dell'Arte della Stampa, Fi- 

renzo, 1886. 
? Storia di Carlo V: vol. II, pag. 61 — Du Claxar, 
Festum asinorum, pag. 255. — Bantrowi, Storia della 
letter, it., vol. I, pag. 219. — G. Fixzi, L'asino, con- 


0, Gior. dei Trib. di Milano, anno 1875, 
furono tolte queste notizie. 


le acque del territorio. Nelle istru- 
vescovo di Losanna al commis- 
‘sario giudicante venne ingiunto di farle tra- 
“durre colla forza innanzi al Tribunale! A tale 
intento furono prese alcune di quelle e poste 


sul dell’accusa in presenza del magistrato *. 
Si. ‘ava, afferma il De Notter, agli ani- 


mali lo stesso riguardo che si usava agli nomini 

ra De uo chè trattavansi assai 
‘megli non le streghe, ‘esempio, 
gli alchimisti, gli untori, gli eretici, i valdeai 
è basterà re quei raccapriccianti processi 
fatti i più senza forme, senza rettitudine di con- 


— infestavano 
zioni date dal 


vinzioni, senza guarentigie pei diritti individui. 
Non Lg riferirsi tutte queste bizzarrie giu- 
diziarie. Basti citare un processo celebre: quello 
fatto ai topi di Autun. 

Eransi colà moltiplicati spaventosamente i topi. 
Tornati inutili gli umani rimedii, si supplicò il 

iudice ecclesiastico di provvedervi. Così fu. Si 

l'atto di citazione e mentre si contestavano 
ai topi i fatti commessi, sì intimava loro di com- 
parire innanzi al giudice. I topi, vedete capar- 
bietà, fecero i sordi e rimasero contumaci, Sorse 
però il dubbio che la citazione non fosse giunta 
a loro notizia. Allora per due volte rinnova 
ronsi le citazioni e si destinò loro per difensore 
officioso l'illustre giurista Bartolomeo Chassenbe, 
Questi sul serio la sua parte. Egli era 
suaso della bontà della causa, ma capiva che 
suoi clienti non erano nelle simpatie di nes- 
suno, La causa era quindi impopolare! Perciò 
pensò bene di Siete di tirar in lungo la 
causa con eccezioni dilatorie, sperando in aure 
più propizie. 

Intanto i topi non se ne davano per intesi. 
Ma giudicarli in contumacia non si poteva fin- 
chè non sì fossero esauriti tulti i mezzi di ci- 
tazione, Si pensò quindi di pubblicare l'atto di 
citazione in tutte le igllo le infestate. Così si 

‘ fece;-mavpare i topi non lo leggessero. sebbene 
forse lo rosiechiassero! — Fatto sta che venuto 
il giorno della trattazione della causa i topi non 

apparvero, Il difensore li scusò rilevando la lun- 

‘ghezza del viaggio, le difficoltà, i pericoli per 
le insidie dei gatti. Poi entrando in merito di- 
mostrò che non potevansi condannare alla rin- 
fusa, facendo penne ai figli le colpe dei padri, 

‘e viceversa... Ma ahimè! la sentenza non si co- 
nosce, Dice avv. Fulvio che forse fu evitata 
perchè col giunger dell'inverno i topi o mori- 
rono o se la svignarono e l'azione penale fu 
estinta... Nelle tazioni dello stesso Chas- 
sente, stampate a Lione nel 4534 troviamo stu- 
diate una serie di questioni circa a un processo 
contro insetti che infestavano le vigne. Esse ri- 
guardavano: la natura degli insetti, perchè se 
cavallette per liberarsene bastava pagar le de- 
cime alla chiesa...; se bruchi, presentar loro una 
donna malata: la possibilità di citar animali: il 
dubbio se gli animali debbono essere citati per- 
sonalmente 6 farli comparire per procuratore: la 
competenza: la possibilità di dar loro l’anatema, 
terminando con due citazioni storiche ad esem- 
pio: Dio che maledisse il serpente; Gesù che 
maledisse il fico.... 

Ma 
nezze 

Lacassagne invocando la legislazione ebraica 
le attribuisce all'opinione che gli animali presso 
gli antichi avevano diritti, doveri e quindi una 
certa responsabilità; il che il dotto conferenziere 
impugna e col Thenisson crede coll’ uccisione 
delle bestie si volesse ispirare orrore nel popolo 
pei delitti di meoe e punire in certi casi la 
negligenza del padrone poco attento. 

E quanto ai processi fatti a turbe di animali 
le ragioni erano molte. 

Nel medio evo si voleva scacciare il diavolo 
nascosto sotto mentite spoglie; e quando era in 
auge la teorica della responsabilità degli animali, 
si voleva punirli perchè avendo facoltà di sce- 
gliere, avevan il male e non il bene, Del 
resto erano ragioni di utilità, di esemplarità, di 
diritto: la distruzione del colpevole essere di 

gior vantaggio del conservarlo; volersi im- 
pelle il rinnovarsi dell'atto; giovare moral- 


Miti yue 


quale è la ragione di tutte queste stra- 
si 


4 Ibidem. 
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mente colla condanna, REC con essa si con 
solava in parte ìl proprietario della perdita del 
raccolto; lo sì vendicava ubbidendo a un senti- 
mento di reazione innato così nell’uomo che, 
bambino, batte l’oggett» che gli ha fatto male, 
come nell’ animale che morde la pietra che l’ha 
colpito; lo si garantiva da ulteriori danni; si 
dava insomma un'idea di giustizia imparziale @ 
severa soddisfacendo al bisogno dello spettacolo 
pubblico intimidativo, esemplare. 

Ma fin qui le stranezze vecchie, Quali le nuove? 

Max Nordau ce ne ha mostrate parecchie fra 
i nostri paradossi, i nostri convenzionalismi, le 
nostre menzogne. 

Ma il prof. De Notter invece le trova nell'aver 
voluto care il delitto negli animali, nelle 
api-briganti che saccheggiano i ricchi alveari; 
nelle associazioni di fattori tra i castori uc- 
cisori del compagno solitario e misantropo ; nel 
cane di Rennes che con fina malizia jmangiava 
ì montoni avuti in custodia; e nel regno vege- 
tale-nel Cephalotus follicularis che attraendo con 
l'odore di certe secrezioni gli insetti, li uccide; 
nella Genlisea ornata che pro gli animaletti 
come i pescatori le anguille; nella Urticularia 
neglecta che giocando di malizia divora gli in- 
setti, 

E questi primi albori di criminalità negli ani» 
mali e nelle piante lo impensieriscono, e non 
sa capire perchè all'uomo i positivisti neghino 
la facoltà di eleggere (che implica il concetto del 


| libero arbitrio) e la concedano poi, secondo quan- 


egli crede, ai bruti e ai vegetali; nè come la 
criminalità non sia un triste privilegio di noi 
uomini solo, e come la morale del lupo schi: 
risca la morale dell’uomo! Ed io non starò qui 
a rilevare quanto vi possa essere di gratuito è 
di erroneo in tutto ciò, e chi sia veramente 
colpevole di riconoscere il libero arbitrio nel- 
l’ Urtieularia 0 nelle cavallette, nei castori 0 
nelle patate... 

Ma è certo che quelle che si chiamano dal 
conferenziere stranezze nuove nulla hanno a che 
vedere con quelle che si commettevano una volta 
pur colla scrupolosa osservanza delle forme pre- 
scritte; e ne sono così lontane da quelle — di- 
ciamolo a nostra consolazione — come l'abuso 
della forza irresistibile dei non positivisti è di- 
verso dal tradurre colla, forza delle sanguisughe 
in tribunale, o come l° sign una trappola è 
razionalmente diverso dal citare i topi in giu- 


dizio! 
Aucusro SETTI. 
L'IMPERATRICE MARIA LUIGIA. 
UA 


LUNA DI MIELE. 


Il 13 maggio 1840 Maria Luigia parti da Vienna 
accompagnata da una grande ambasceria di di- 
gnitari austriaci, che a Braunau sul confine au- 
stro-bavarese dovea consegnarla ad altra non 
meno solenne ambasceria francese, colà venuta 

r riceverla, a capo della quale era Carolina 

urat, sorella di Napoleone e regina di Napoli, 
colle dame di corte assegnate alla novella sposa 
e un nuvolo di principi, conti, baroni e mare- 
scialli. Il viaggio di Maria Luigia fu una succes- 
sione continua di spettacoli, che facilmente s'im- 
magina ed è inutile di raccontare. Basti che s'era 
fatto rivivere in questa occasione tutto il ceri- 
moniale della venuta e delle nozze di Maria An- 
tonietta, Bella pensata e di lieto augurio davvero! 
Ma ha notato il Metternich, non senza una certa 
malignità ironica di legitumista. quanto Napo- 
leone fosse vago di rinnovare e di esagerare alla 
sua corte le Tonpe e le etichette delle più an- 
tiche dinastie. Eleganze francesi, rigidità tede- 
sche, gale spagnuole ed insieme orpelli, fasti e 
strepiti alla barbarica e magnificenze da sultano 
orientale, un po°di tutte queste vecchie macchine 
e attrezzi e appariscenze della potenza e dell’au- 
torità avea voluto mettersi attorno per gusto, per 
indole e quasi non credesse bastargli î falgori 
della gloria e l'entusiasmo, che sollevavano ovun- 
que il suo genio guerresco, la straordinarietà 
della sua fortuna e la grandezza dell’ingegno e 
dell’ animo, neppur questa potuta essergli negata 
se non dall’ invidia, dall'odio 0 dalle passioni 
partigiane. Allo splendore della sua corte mancò 


PETE i MU n 


nondimeno il sorriso dell’arte. Avea un bell’in- 
tonargli il Monti nella stessa Jerogamia di Creta 
per le nozze con Maria Luigia: 


FISSO ioîn non è compiuta 
Ove la voce delle Muse è muta. 


Non si comanda alle Muse, come ai ciamber- 
lani di corte, Il pseudo-classicismo della Rivo- 
luzione peggiorò, s'era possibile, sotto l'Impero, 
e in tutte quelle foggie, quelle assise militari, 
quei costumi di gala, negli abbigliamenti fem- 
minili, nei mobili stessi e negli addobbi dei pa- 
lazzi v'era tal difetto di buon gusto e di senso 
artistico, un barbaglio di colori, uno sforzo di 
allegorie e insieme una così fredda e angolosa 
monotonia di linee e di contorni, che persino i 
ritratti del tempo e le grandi rappresentazioni 
di scene officiali, che l’arte era comandata di 
ri, urre, ci sembrano oggi goffe caricature. 
L’invadente personalità di Napoleone dovea aver 
sopraffatta anche l’arte, come tutto il resto, e 
salvo i versi del Monti, che corsero allora $ il 
bello italo regno abbaglianti d'èmpito e di.splen- 
dore come gii squadroni di cavalleria del re 
Murat,* Napoleone non le diede grandi inspira- 
zioni, se non dopo la sua morte, quando l'an- 
titesi di tanta fortuna 6 di tanta sventura ed 
un’espiazione così immediata de' suoi eccessi 
ebbero fatto di lui la più drammatica figura della 
storia moderna. Forse così non Ja pensa il si- 
gnor Imbert di Saint-Amand, il quale s' ingolfa 
ad ogni tratto in descrizioni di feste, tanto più 
spesso e volentieri, ch' esse formano, si può dire, 
tutta la trama della vita pubblica e privata di 
Maria Luigia, dalla sua partenza da Vienna al- 
l'ingresso in Parigi, dal viaggio nei diparti- 
menti del nord alla nascita del Re di Rome, 
da questa, coll’interruzione della campagna di 
Russia, alle feste di Cherburgo nel 4813, che di 

co precedono le catastrofi finali dell’ Impero. 

‘este, che si succedono è si rassomigliano e la 
cui descrizione minuta sembra ritardare | ne 
razione di fatti, che accaddero con una rapidità 
vertiginosa, poichè il 2% gennaio 4814 aria 
Luigia vide cer l'ultima volta Napoleone e il 
18 maggio dell'anno stesso era di ritorno a 
Vienna. Nozze, maternità, guerre, ritorno, tutto 
sta dentro a un breve termine di quattro anni 
appena. È come una visione fantastica, un sogno 
di grandezza, che s’ apre e si chiude senza che 
quasi s'abbia tempo di esaminare se e quanto v'ab- 
bia partecipato l'animo di Maria Luigia, A molti, 
che la videro, parve sempre impassibile e indif- 
ferente, Altri negano, Certo però furono tutte 
impressioni fugaci e che non lasciarono nel suo 
cuore alcuna traccia profonda. Essa non era nep- 
pure ambiziosa | 


Il viaggio di Maria Luigia durava già da più 
di dieci giorni. Al passaggio del Reno, a Stras- 
burgo, crescevano via via il tumulto e la magni 
ficenza delle feste. In quest'ultima città il Met- 
ternich avea raggiunto la novella Imperatrice ed 
è curioso notare che perduto nella folla dei cor- 
tigiani, ma ricordato da un giornale del tempo 
(che il signor Imbert di Saint-Amand cita) vi si 
trovava pure il generale Neipperg, personaggio 
allora ignoto, ma a cui amore di Maria Luigia ri- 
serbava tra breve tanta celebrità. Dal 20 marzo 
Napoleone era intanto ad aspettarla a Compiègne, 
e paggi e scudieri, divorando la via, andavano 
e venivano con doni e messaggi, che per,alcuni 
giorni valsero a tener occupata e a moderare 
l'impazienza di Napoleone. Ma una doppia cor- 
rente di sentimenti lo agitava, l'orgoglio sod - 
disfatto di porsi accanto sul trono imperiale que- 
sta figlia dei Cesari, ch'era quasi la, consacra- 
zione trionfale, data dalla vecchia tradizione 
monarchica del diritto divino alla sua nuova po- 
tenza, e la curiosità, il desiderio famolo) 
della leggiadra giovinetta germanica, la, cui im- 
magine gli accendeva già la fantasia, di sua na- 
tura ardentissima, e gli facea parer secoli le ore, 
che ancora lo separavano da. lei..La sera del 27 
marzo, avendo al mattino ricevuta una lettera 
di Maria Luigia, che. gli annunziava d’ avviarsi 
a Soissons, Napoleone non. potè più stare alle 
mosse e preso seco. il. cognato Murat parti al- 
l’insaputa di lutti e a spron battuto per incon- 
trarla. Oltrepassò Soissons.e si fermò.a Corcelles, 
Pioveva a torrenti; e Napoleone, e il.Murat, scesi 
di carrozza, si ripararono sotto il. porlicò d’ una 
chiesetta, posta sulla strada, Di .li a poco ecco 
Maria Luigia arrivare; Napoleone ed il Murat si 
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avanzano e lo scudiere ha appena il tempo di 
riconoscerli e di gridare ad alta voce: l° 16 
peratore! che questi ha già aperto lo sportello 
della carrozza è saluta e abbraccia la sposa. Per 
ordine di Napoleone tutte Je feste preparate a 
Soissons rimangono così în tronco sul più bello; 
la fran cerimonia dell'incontro officiale di lui 
coll’ Imperatrice, che dovea aver luogo il giorno 
dopo al di là di Soissons, non occorre più; le 
autorità di Soissons, pietrificate dallo stupore, si 
ringozzano i loro sproloqui di felicitazioni e deb- 
bono contentarsi di veder re a volo le car- 
rozze di tutta la corte, di a Compiègne, con 
gran soddisfazione di Maria Luigia. la quale non 
uò a meno di aggradire tanta sollecitudine ga- 
lante di Napoleone, e a marcio dispetto dei cor- 
tigiami, dice il De Bausset nelle sue Memorie, 
che si proponevano di pranzare comodamente a 
Soissons e debbono invece a stomaco vuoto con- 
tinuare a PESO il loro viaggio; Quanto a 
Napoleone, la vista di quella bella fanciulla, splen- 
dida di freschezza giovanile, con quei grand’ oe- 
chi cilestri, quei folti Mapelli biondi, quell'aria 
di candore, che l’incontro inaspettato animava 
di meraviglia e di commozione, lo aveva rapito 
al terzo cielo e non è a dire come si compia- 
cesse dello strappo dato al programma e come 
gli tardasse trovarsi con Maria Luigia fuori degli 
occhi di tanti testimoni importuni, A notte chiusa 
giunsero finalmente ‘a Compiègne e sorpassate 
altre festose accoglienze di popolo e riverenze 
di gran personaggi, che un corriere spedito da 
Soissons era giunto appena in tempo d’avvertire, 
cenarono in terzo con la regina di Napoli, e Na- 
poleone ricondusse l’Imperatrice alle sue stanze. 
Quella notte, e insino a che la cerimonia nu- 
ziale, celebrata per procura a Vienna, non fosse 
stata rinnovata col matrimonio civile a Saint- 
(iloud e col matrimonio religioso nella cappella 
delle Tuileries, gli sposi doveano abitare in due 

lazzi separati, Maria Luigia nel Castello di 
Jompiègne è Napoleone in un palazzo detto della 
Cancelleria, Tale il programma stabilito in coe- 
renza all'opinione fatta sostenere dall’ amba- 
sciatore francese presso la Corte. d* Austria con- 
tro a quella dell’ arcivescovo di Vienna, il 
quale invece, per certa sua difidenza verso le 
autorità ecclesiastiche francesi, sosteneva che 
quello che contava davvero era il matrimonio 
celebrato da lui. Ma l'uomo propone e l'amore 
dispone e pare in realtà che Napoleone contrad- 
dicendosi (scrive ironicamente 1° Helfert in una 
nota del suo libro) abbia all'ultimo accettata 
l'opinione dell’ arcivescovo di Vienna e voluto 
persuaderne Maria Luigia, che nonostante la van- 
tata severità della sua educazione, e sempre forse 
a cagione della sua indole ‘poco resistente, si 
lasciò persuadere, “ L'Imperatore (scrive il pre- 
fetto di Palazzo De Bausset) dovea dormire alla 
Cancelleria... Potrei sbagliarmi, ma dubito forte 
che anche quest articolo del programma non sia 
stato eseguito. E il generale Savary : quella 
notte ero di servizio presso |’ Imperatore nel 
palazzo della Cancelleria, ma se fossero venuti 
a dirmi che Parigi bruciava, non sarei entrato 
nella sua stanza per svegli tanta paura avrei 
avuto di non'trovarvi nessuno.” Finalmente il 
segretario Meneval: “ l'Imperatore imitò V'esem- 
pio di Enrico IV con Maria de’ Medici in una 
circostanza consimile.” Così i tre testimoni ci- 
tati dalî' Helfert; ai o si possono aggiungere 
la generalessa Durand, che racconta Maria Luigia 
essersi arresa alle concordi ‘preghiere di Napo- 
leone e di Carolina Murat (anima di Cromwell 
in corpo di bellissima donna, come la chiamava 
il Talleyrand, e che perciò non amava mezzi 
termini); e per ultimo il cameriere Constant, il 
quale ricorda nelle sue Memorie d'aver sentito 
al mattino seguente l’ Imperatore allegrissimo 
dire ad un suo familiare, ancora scapolo : “ caro 
mio, sposa una tedesca! sono le più deliziose 
donne del mondo, dolci, buone, ingenue, e fre- 
sche come rose!” Dal canto suo Maria Luigia 
scriveva il 29 marzo a suo padre: “fin d’ora 
io sono quasi in-intimità con lui. Egli mi ama 
Rpo amento ed io gli rendo affetto per affetto. 
ono persuasa che sarò felice.” E cinque giorni 
dopo: “la vostra profezia, padre mio, si veri- 
fica. Io sono felice quant'è possibile di esserlot” 


, * 
Maria Luigia entrò solennemente in Parigi il 
2 aprile 4810. Ivi, fra l’universale concerto d’ac- 
clamazioni, una voce sola era fuori di chiave, 
MEG di tredici su ventisette cardinali presenti 
alla corte, i quali dicevasi non accettassero, senza 


il consenso del Papa, la nullità del matrimonio 
di Giuseppina e che avrebbero protestato non 
assistendo al matrimonio religioso, # Non ose- 
ranno!” pensava Napoleone. Osarono invece, e 
fra questi il Consalvi, sfidando le vendette di 
lui, che furono fierissime; atto, comunque si 
pensi, di dignità coraggiosa fra tante prosterna- 
zioni. Questo piccolo episodio non valse a tur- 
bare la felicità di Napoleone e di Maria Luigia. 
Nulla mancava per ora allo splendore tranquillo 
della loro luna di miele. I due sposi erano con- 
tentissimi 1° uno dell'altro; il conte Otto scriveva 
mirabilia da Vienna; altrettanto da Parigi il Met- 
ternich, cui Napoleone colmava d’onoranze e 
delle cortesie più delicate ; persino 1’ Imperatrice 
d'Austria scriveva al genero con confidenza e 
lenerezza lutta materna. Così trascorsero tre mesi 
all'incirca, quando un improvviso e funesto ac- 
cidente attraversò come un lampo sinistro tutta 
codesta serenità. Il primo di luglio un gran ballo 
all'ambasciata d'Austria dovea chiudere Ja serie 
delle feste, Il palazzo dell’ambasciatore Schwar- 
zenberg era trasformato in una scena delle Mille 
e una notti. V' assistevano tutta la corte, 1° Im- 
peratore, l' Imperatrice, quand’ ecco tutt'ad un 
tratto s'appicca il fuoco alla tenda d° una fine- 
stra ed în un attimo la sala da ballo è in fiamme. 
Inenarrabili il tumulto, il terrore, le grida di- 
sperate, la ressa della fuga. Napoleone soltanto 
resta calmo e risoluto, come sopra un campo di 
battaglia (lo afferma il De Broglie, ch'era pre- 
sente) e messa în salvo 1° Imperatrice torna sul 
luogo del disastro per impartire ordini e diri- 
gere i soccorsi. Pur troppo le conseguenze del 
disastro erano terribili; feriti più o meno gra- 
vemente cavalieri e dame del più alto grado; la 
posipai di Schwarzenberg, cognata dell’am- 
sciatore, morta abbruciata. Napoleone (assicura 
il Constant) ebbe anch’ esso in conto di mal’au- 
gurio questa catastrofe, Altri ricordavano i disa- 
stri avvenuti durante le feste per le nozze di 
Maria Antonietta e poichè s'era voluto ricopiare 
punto per punto il cerimoniale d° allora, pareva, 
soggiunge l’ostile De Broglie, che “ sventura per 
sventura la Provvidenza avesse stabilito di ade- 
guare del tutto la copia all’ originale.” L' avve- 
nimento che fece di li a poco dimenticare lo 
sciagurato ballo dello Schwarzenberg fu l’an- 
nuncio dato nell'agosto .che | Imperatrice era 
incinta, * Jam nova progenies . coclo dimittitur 
alto”, le annunciava l’archiatro, inchinandosi. 
Non prima del novembre e dicembre però sono 
le leitere scambiatesi fra le corti d'Austria e di 
Francia intorno a questo fatto, che suscitava 
Lante speranze e tante promesse, Napoleone n'era 
beato e raddoppiava di cure e di tenerezze per 
la moglie. La sera del 19 marzo 1811 s° ebbero 
i ‘primi sintomi del parto, il quale però san 
nunciava così difficile e pericoloso, che avendo 
Napoleone lasciata per un momento la stanza di 
Maria Luigia, | ostetrico Dubois atterrito della 
responsabilità, che gli incombeva, corse a chia» 
mirlo di fretta è Napoleone gli gridò : “ perdio, 
dottore, non vi sgomentale; fate conto ‘che sì 
tràtti d'una LOR di via San Dionigi, e in 
ogni caso salvate’ la madte ° Non minore com- 
mozione agitava il popolo di Parigi il giorno 
seguente. Nelle case, nei tempii le donne pre- 
gavano; una folla sileriziosa s° accalcava alle porte 
della reggia... Se il ‘nascituro è un maschio il 
cannone degli Invallli deve sparare cent’un 
colpi; se femmina, ventuno... Finalmente rin- 


(lttoha il primo colpo.;.. Le finestre delle case si 
‘aprono e si riempiono di persone. Sulle piazze, 
‘psr le vie ognuno si ferma e conta i colpi.... A 


ventesimo il palpito raddoppia... Ventuno f Ven- 
tidue! Le grida di gioia salgono al cielo; il po- 
polo è in preda a un vero delirio; Napoleone 
dietro i vetri della stanza di Maria Luigia éton- 


stempla muto quel giocondo spettacolo e grosse 


lagrime gli rigano le guancie. “ La gloria, scrive 
il Constant, non'gli avea mai ‘potuto spremere 
una lagrima, ma la felicità di quel momento 
avea intenerita quell’anima, ‘rimasta sempre in- 
sensibile a tanti trionfi!” 


* 

Da Saint-Cloud Maria Luigia scriveva a suo 
padre il 21 aprile: “ non avrei creduto che»si 
potesse provare tanta gioia. Dalla nascita di que- 
sto figlio il mio affetto per mio marito, se mai 
era possibile, s'è ancora accresciuto, nè posso 
ripensare senza piangere a tutte le prove d’a- 
more, ch’ egli mì ha date. Queste mi stringereb- 
bero a lui vie maggiormente, se già non do- 
vessi amarlo a cagione di tutte le sue buone 


qualità.” Nella qual. lettera è notevole, così la 
semplice schiettezza delle espressioni, come l'in- 
tonazione, starei per dire, prettamente bo! 
dei sentimenti di questa donna nel pun 
più solenne della sua vita. E tale era ver 
Dal marzo 4841 alla primavera del 42, 
d’ebbe luogo il gran convegno di Dresda, pre- 
Indio della campagna di Russia, il popo! A 
dette che la nascita del Re di Roma, com] " 
tutti i desideri di Napoleone, significasse final- 
mente la pace, e Maria Luigia dovea 
d'aver raccolto il frutto di quello, che a 
chiamavano, il suo gran sagrificio, e‘per lei in- 
vece, come si vede dalle sue lettere più intim 
pubblicate dall’Helfert, era una felicità 
nuvola alcuna. $ Essa avea il mondo ssi pi 
dit” lasciò scritto Napoleone; e quand'anche 
non le paresse così grande compiacenza, come 
la giudicava l’ infatuata ambizione di suo marito, 
certo è che, pur ragionando coi criteri dell’in- 
dole di lei, prosaica e schiva possibilmente, come 
si vide poi, d’ogni grattacapo, è meglio aver il 
mondo ai piedi, che averlo addosso, Così le fosse 
un po somigliato in questo Napoleone, il quale 
per contrario si credea in obbligo anche verso 
il figlio-di non quietare e, figurandosi d'aver 
imbrigliata |’ Austria col matrimonio, giudicava 
venuto il momento di lanciarsi sopra alla Russia, 
questa volta a capo non più della Francia sola, 
ma di quasi tutta l Europa, stretta a lui in un’al- 
leanza così innaturale, che dovea dissolversi alla 
prima sfortuna. Il pretesto era forzare la Russia 
al sistema continentale contro l’Inghilterra. Il 
fine vero ferirla al cuore e ricacciarla ne suoi 
deserti per sempre. Altri urne più chimerici 
ancora, si attribuivano a Napoleone e chi sa, se 
giunto trionfalmente a Mosca, e là presso all’Asia, 
quello sarebbe stato il termine delle sue irru> 
zioni o se non avrebbe ripreso le fantasie orien- 
tali della sua giovinezza! * Comunque, il Met- 
ternich avea letto bene nel fondo del suo pen- 
siero, allorchè dopo aver dimorato a Parigi pochi 
mesi del 4810, riportò a Vienna la persuasione 
che nella primavera del 12-Napoleone avrebbe 
rotto la guerra alla Russia, Così fu per l'appunto. 
Dresda con quella folla di sovrani convenutivi 
da ogni parte, fra i quali 1° Imperatore e l'Im- 
peratrice d'Austria, fu uno MPevaoi imponente 
€ pacifico della potenza di Napoleone, atteggian- 
tesi come il Re dei Re, l'Agamennone omerico, 
ma fu pure il punto di partenza della guerra, 
perchè da o i 500 mila invasori erano in 
moto verso le frontiere della Russia e non aspet- 
tavano più che la presenza e il cenno del gren 
vincitore per passare il Niemen. Maria Luigia, 
lietissima di pavoneggiarsi a Dresda fra tanta 
luce di gloria, sfoggiò un lusso inaudito, che 
ingelosi la sua rabbiosetta matrigna, costretta ivi 
a dissimulare anetfe il suo odio a Napoleone e 
a fargli buon viso, Ma chi non dissimulava? Non 
un austriaco avea dimenticato Wagram, non un 
prussiano Jena, e Napoleone s°avventurava non- 
dimeno a portar le sue armi in fondo glia Russia, 
lasciandosi tali amici alle spalle. 4 Se-W esercito 
ha il-più piccolo scacco (gli faceano sapere due 
de’ suoi migliori generali, il Rapp e il Davoust) 
dal Niemen al Reno sarà tutta una ribellione, ” 
Ma Napoleone non dava ascolto e nel suo bando 
di guerra dicea #la Russia essere strascinata dalla 
fatalità alla ruina.” Gli eventi mostrarono chi 
era davvero strascinato dalla fatalità! Maria Lui- 
gia si recò col padre a Praga per alcuni giorni, 
gli ultimi bei solai della sua vita, come li chia- 
ma il signor Imbert di Saint-Amand (il quale 
dimentica, mi pare, che quì si tratta di Maria 
Luigia e non d’ un’altra donna) e il 18 luglio 
era di ritorno a Saint-Cloud. Il 2% giugno Na- 
poleone avea passato il Niemen. Quel giorno il 
cielo era sereno, il sole brillava, l’aria era mite, 
le rive del fiume ridevano dei più bei colori di 
primavera. Pareva che la natura stessa, perfida- 
mente lusinghiera, volesse come la Circe del- 
l'Odissea attrarre l'eroe ed i suoi compagni! 
Ma al di là del Niemen, scrive il Thiers 4 la 
quia si troverà ancora; la fortuna non più.” 
catastrofe è nota in tutti i suoi particolari, 


3 & Narrasi che Napoleone Buonaparte, quando era 
in Egitto, disegnasse, se vinceva a Tolemaide, di pro- 
seguire il corso della fortuna, oltrarsi nell'Asia, sfol- 
gorare il Turco, impadronirsi di Costantinopoli, e tor- 
nare in Francia, assalendo 1° Europa a ridosso, e calpe- 
stando la Russia e la Germania vittorioso, ” Groment1, 
Del Primato morale e civile degli Italiani, Tom. 1, 
RE 74. — Bauso, Sommario della Storia d’Italia, 

ibro VII, $ 35. 


| che compendiati nei due massimi episodi del- 
l'incendio di Mosca e del passaggio della Bere- 
\ncora e rimarranno eterni nella 


fa arma di tutto per 
YPinvasore straniero. Se ne sente 
ancora l'eco nel libro: la Guerra e la Pace di 
‘un illustre scrittore russo, il Tolstoi, il quale 
‘scrive: “ non era più la guerra secondo le re- 
gole; era un maglio enorme, a cui la nazione 
lava di piglio per ischiacciare i suoi profana- 
tori.” Ed ìl Tolstoi si rede che nell’ ammira: 
zione popolare degli stessi Russi Napoleone pai 
nondimeno più grande e più poetico del Kutu- 
soft, l’ordinatore perseverante, l'umile eroe di 
quell’invincibile resistenza nazionale. La quale 
non solo rivelò la colpevole follia TERI 
di Napoleone, ma la debolezza organica altresi 
del suo governo, poichè la ritirata da Mosca era 
ri quando gli giunse notizia 
della congiura del Malet, scoppiata a Parigi ìl 
23 ottobre 4842, atto, non si saprebbe dire se 
più pazzo od audace, ma che pure riusci per 
poche ore a fermare i congegni tanto ammi- 
frati dell’amministrazione Napoleonica colla sola 
magia d'una frase: | Imperatore è morto ! Maria 
Luigia, che abitava a Saint-Cloud, non seppe 
della congiura del Malet, se non quando tutto 
era finito. Napoleone ne fu informato il 6 no- 
vembre e ne rimase esterrefatto. Come ? sull’as- 
serzione d'un pazzo, ufficiali e funzionari aveano 
creduto subito alla sua morte, al rovesciamento 
della sua dinastia, alla surrogazione d'un go- 
verno senza nome, che non si sapeva da chi, 
nè perchè improvvisato? E suo figlio? e le in- 
stituzioni dell’ Impero ? E il ministro stesso di 
Polizia s'era lasciato arrestare dai cospiratori, 
senza aver il minimo sentore del complotto ? A 
questo il Thiers attribui origini puramente re- 
pubblicane, ma Alberto Duruy ha ora dimostrato, 
che ebbe origini realiste e furcome |’ abbozzo 
@ il prologo del movimento reazionario del 1844. 
Comunque, a Napoleone balenò forse subito l'idea 
di accorrere a Parigi. Ma aspettò d’ aver messo 
in salvo al di là della Beresina gli ultimi avanzi 
*’dell’esercito, e allora al proposito di riprendere 
«nella sua forte mano le redini del governo s*ag- 
giunse quello, che la Francia e l° Europa cono- 
scessero tutta la verità del suo disastro, solo 
juand'egli stesso fosse già di ritorno alle Tui- 
leries, Lui presente, Francia ed Europa tacereb- 
bero, obbedirebbero come prima, e forse, chi sa? 
lo ammirerebbero ancora ! Il % dicembre abba 
- donò l'esercito. Nella notte del 18 Maria Lui; 
desta di soprassalto, lo vide entrare improvviso 
nelle sue stanze ed ebbe quasi a caderne tra- 
morlita. Ma una bèn più terribile sorpresa avea 
scosso Parigi il giorno innanzi, leggendo sul 
Monitore il Bollettino, quello famoso, com- 
mentato così amaramente dallo Chateaubriand 
nelle Memorie d' oltre tomba, in cui 5° annun- 
i ciava la ritirata, immensa ruina, che n° era se- 
guita, e tuttavia si osava conchiudere, come se 
nulla fosse: “la salute di Sua Maestà non fu 
mai migliore!” 


Envesto Masi. — 


I CANOTTIERI DI TORINO. 


pe è stato a Torino ed ha percorso la riva de- 
stra del Po, dopo avero oltrepassato il palazzo del Valen- 
tino, seguitando la strada verso il castello Medioevale, si 
è soffermato certamente a guardare alcune graziose ca- 
sotto costruite fra gli alberi. Quelle casette sono le resi- 
denze di varie società di canottieri torinesi e davanti ad 
esse, nel fiume, si veggono sempre ormeggiate barche e 
canotti. La passione per il remo a Torino è di vecchia 
data: alcune delle società di canottieri, ancora esistenti, 
vantano molti anni di vita è parecchi trionfi. Fino da 
Te la capitale del. nuovo regno d'Italia era ancora a 
‘orino, i canottieri torinesi gareggiavano spesso in abi- 
lità o gagliardia: i nomi delle Società Cerca, Armida, ed 
altre, sono notissimi a chiunque si occupi per poco di 
uesto ramo di Sport al quale gli inglesi danno il nome di 
i: Particolarmente nei giorni festivi quel tratto di 
Po che intercede fra il ponte della Gran Madre di Dio e 
il muovo ponte Isabella, è straordinariamente animato. 
Canotti, cutriggers, sandolini, barche a due, a quattro, 
a otto remi percorrono il fiume in tutti i sensi, met- 
tendo in mostra le eleganti divise dei rematori e i vi- 
vaci colori degli emblemi e delle bandiere. La gente 
si affolla sulle sponde a godere il geniale spettacolo al 
serve di fondo la boscosa riva sinistra, con il sob- 
e O nta La ‘drag 
riproduciamo nel nostro 0, ricavato da una 
fia istantanea gentilmente comunicataci dal signor Paretti. 
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LETTERE ILLIRICHE. 


IV. 
DALLA LOCANDA'DI CETTINJE. 


Questa capitale del Montenegro equivale a una 
decente borgata italiana: due larghe vie, nè la- 
stricate, nè selciate, al naturale; poche case, umili 
e modeste, ma intonacate e coperte di tegole. Sul 
mezzogiorno, tutta la gente a casa per il desi- 
nare; all'arrivo delle vetture le donne si affac- 
ciano un momento, i cani corrono dietro abba- 
iando, le oche fuggono strillando col collo teso 
e le ali aperte. 

Si sta costruendo un grande fabbricato che deve 
comprendere le corte, un teatro nazionale, i mi- 
misteri, il Senato, chie deve insomma riuscire la 
casa pubblica del Montenegro ingrandito: per ora 
la residenza del principe non supera le propor- 
zioni d'un villino de’ nuovi quartieri di Firenze. 
Non vedo nè cattedrale nè campanile, e cerco 
invano l'orologio da torre che so essere stato 
fabbricato per la capitale del Montenegro in un 
villaggio friulano. Probabilmente lo metteranno 
a posto quando sarà terminata la casa pubblica: 
e così il Montenegro si regolerà col tempo fab- 
bricato in Italia. 

Fuori del paese c'è un mozziccone di vecchia 
torre, annesso al convento dove risiedevano i 
sovrani del Montenegro quando erano Vladikas 
invece di Knjez, vescovi invece di principi; ma 
siccome non usa DE esporvi le teste tagliate ai 
Turchi, non vale la pena di andarlo a guardare 
da vicino. 

Mi installo invece subito alla locanda, che è 
dopo la residenza del principe l° edifizio più 
insigne di Cettinje, e faccio un po'di toilette 
poichè avevo diverse lettere di presentazione 
Der questo e quello dei ministri. Aspettando l'ora 

lella tavola rotonda volevo intanto assicurarmi 
di poter l'indomani ossequiare Sua Altezza. 

Mi informo alla locanda, dove tutte le faccende 
di Corte e parecchie del governo sono conosciu- 
tissime: mi rispondono che il principe è partito 
per Podgoritza, città di nuovo acquisto e-la più 
popolosa del principato. 

— Sanno niente quando ritorni Sua Altezza? 

— Si tratterrà di certo alcuni giorni perchè 
sta iniziando col mezzo di un ingegnere russo, 
venuto qui perla delimitazione dei confini, grandi 
lavori urbani e una nuova strada da potersi poi 
trasformare in ferrovia fra Podgoritza e il lago di 
Scutari. 

— Se vado domani a Podgoritza posso esser 
certo di trovarci S. A. — Mi rincresceva di 
andarmene da Roma senza aver veduto il Papa: 
il principe Nicola, oltrechè la prima persona del 
principato: è per le sue qualità personali uno 

lei sovrani viventi più meritevoli di omaggio. 
In guerra e in pace egli ha saputo far molto 
lori il suo popolo, guidarlo valorosamente in 

ttaglia, regolarne a suo tempo gli impeti con 
Sipiomta saviezza, promuoverne la grandezza 
e la civiltà. Fuif quindi spiacente di sentirmi 
rispondere: 

— Può darsi che S. A. sia partito anche da 
Podgoritza e che vada a Niksic, dove, come a 
Podgoritza, vuol farsi una piccola residenza. 

Niksic è anche questo un nuovo acquisto del 
Montenegro, sull’ antico territorio erzegovese, 
precisamente al polo opposto di Podgoritza. — Sa- 
falle inoltre che il principe, anche per evitar 
la pinguedine, come Napoleone all'isola d'Elba, 
è continuamente in moto: quasi ogni giorno 
monta a cavallo e va por il suo Montenegro 
portando dappertutto l'occhio vigile del buon 
padrone. 

Mi rassegnai quindi a continuare il mio iti- 
nerario naturale a traverso il principato, lungo la 
buona e nuova strada che congiunge Cettinje al 
lago di Scutari: se non altro mi ritroverei a 
Rjeka in giorno di bazar, dove convengono 
da ogni parte Montenegrini e Scutarini. 

— È qui almeno il signor Radonic, ministro 
degli esteri? 

— Sua Eccellenza è partito con Sua Altezza: 
forse potrà trovare il signor Bozo Petrovic mi- 
nistro dell’ interno, 

— Benissimo: ho una lettera anche per lui. 

Il signor Petrovic è uno dei militari più re- 
putati del Montenegro in tempo di guerra, è 


uno dei fonzionari più abili in tempo di pace, 
una delle persone pa colte in pace è in guerra; 
quanto il signor Radonie, militare anche lui, 
un pradente e accorto diplomatico. — Qui è 
di la che gli uomini siano altrettanto -ca- 
paci di maneggiare il fucile e lo yatagan quanto 
di guidare e di tosare le pecore, di comandare 
una scaramuccia quanto di dettare un proto- 
collo, 

Esco dunque in cerca del ministro e mi dirigo 
alla vecchia residenza, dove sono collocati tutti 
gli uffici governativi, Li dinanzi una mezza doz- 
zina di perjaniks, guardie del corpo di Sua Al- 
tezza, stavano giocando alle bocce. Mi rivolgo al 
loro caporale e domando del signor Petrovic. 

ll perjanik si degna appena di concedermi 

una rapida occhiata: già questo è sistema dei 
Montenegrini verso i forestieri : pare ad essi di 
derogare facendosi scorgere curiosi o meravi- 
gliati: una salvatica riservatezza e una dura alte- 
rigia è per essi canone di distinzione sociale 
e arle di superiorità. Ogni atto d° ossequio qui 
ha una grande importanza. Ti basti che il fa- 
moso Safe il piccolo riuscì a farsi passare per 
lo ezar Pietro III solo perchè il suo padrone si 
alzava e si scopriva quando Stefano, che éra di 
condizione domestico, vuotava il bicchiere. E 
uando capitò un inviato russo ad arrestare Ste- 
fano, si confermarono nell’idea che fosse Czar 
perchè fu imprigionato al piano superiore d’una 
casa, invece che al terreno. — Con quale disprezzo 
gra gigante dall'occhio di falco, tutto vestito 
i bianco, di rosso e d'oro deve aver sogguardato 
il povero omino, miope e abbottonato nel so- 
prabito nero, che gli dirigeva la parola! Non mi 
rispose, ma con un semplice gesto mì indicò la 
casa, di fronte. i 

Se occorre, parlavo con quello stesso che 
il Serristori conobbe nel 1876 e che in un solo 
combattimento aveva ucciso di propria mano 17 
Turchi. Io che non ho ancora ammazzato nep- 

ure tn cristiano! — Egli era veramente magni- 
ico e corrispondeva all'ideale dei canti monte- 
negrini: “ Che i guerrieri, vestiti di stoffe pre- 
ziose, gettino sull'armatura le pieghe di quello 
scarlatto di cui l’acqua ravviva il colore e che 
prende le tinte della rosa ai raggi del sole: che 
rivestano i loro mantelli violetti, che la piuma 
ondeggi sul loro berretto, infine che i loro lun- 
ghi stivali colle ricche legature corrispondano 
alla magnificenza del costume. Bisogna che la 
nostra gioventù si distingua colle armi e collo 
splendore delle vesti. ” 

Gili voltai le spalle e andai a suonare al vil- 
lino che mi veniva indicato. Si seri la porta... 
e li io rimasi qualche istante abbagliato, sba- 
lordito; mi appariva in quel punto una donna 
sovranamente ammirabile: non-dico che il mio 
cuore ne palpitasse di subita tenerezza, perchè 
il cuore non l'ho più, lo hai tu nelle tue mani, 
0 Stella; ma la figura che mi ritrovai ritta di- 
nanzi aveva tale uno splendore di maestosa bel- 
lezza e soavità da togliermi ogni presenza di 
spirito. — Quei poveri allucinati ai quali sa- 
rebbe apparsa la Madonna della Saletta 0 la Ma- 
donna'di Lourdes devono aver provato per l’il- 
lusione della fantasia qualche cosa di simile a 
ciò che io provai sotto l'impero di una innega- 
bile e magnifica realtà. 

La signora deve essersi certamente accorta 
dell’impressione che produceva, del mio invo- 
lontario e irrefrenabile atto ammirativo : abbassò 
modestamente le palpebre quasi a moderare la 
forza naturale degli occhi sfolgoranti, e, in- 
dovinando il forestiero, mi domandò cosa volevo 
in atto semplicemente garbato, con voce candida 
e franca, pronunziando alla perfezione il più 
corretto francese... 

Avevo ripreso fiato: presentai la mia carta da 
visita, soggiungendo che avevo una lettera per 
il signor Petrovie. — Frattanto la guardavo, e 
la vedevo un po* meglio. 

Era veramente di straordinaria bellezza, di 
quel tipo che dicono greco perchè si avvicina 
alla classica perfezione ideale delle linee trovate 
dall'arte antica per esprimere una divina venustà 
ed armonia. Aveva in braccio un bel bambing, 
proprio come le Madonne: la statura imponente 
e proporzionata, le forme di donna appena ma- 
tura, il portamento da regina. Era nobilmente 
drappeggiata consun ricco costume nazionale 
montenegrino, in cui mì parve dominasse la mor- 
bida stoffa di lana bianca; ma ti confesso che, 


pria = nea 


perse. 
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nel breve colloquio, soggiogato dalla donna, non 
ebbi agio di guardare ai particolari del vestito. 
— Non so, — le dissi. — se ho la fortuna di 
riverire-la signora Bozo Petrovie. 
— Sono la cognata di Petrovic: mi dispiace 


SOA AMP TER MLEAN I 


che il ministro sia assente: è andato a Rjeka e 
di là deve recarsi a Niksic. 

Insomma tutto il governo del Montenegro era 
a spasso qua e là per il principato: non mi sen- 
tivo di correr dietro a quei nobili e mobili per- 


sonaggi, per il solo scopo di riverirli e coll’in- 
certezza di raggiungerli. Non mi restava altro 
che pregare quella gentil donna a volersi inca- 
ricare delle lettere e del mie scuse. Dopo aver 
veduto e ammirato lei, non potevo lagnarmi di 


pere 4 
ne 


Ricorpi veLLA-Centosa DI Pavia (disegno di P. Scoppetta). DV. pag. 262.] 


aver fatto a Cetinje una-tappa.inutile: — E 
sì mosse per accompagnarmi. fino alla pori 
vidi allora comparire una: dopo l’altra due pan- 
tofole color porpora ‘ricamate d’argento... La- 
sciamo stare la solita Cenerentola e la. pianella 
perduta nella neve: i piedi della bellissima donna 


erano convenienti e ben proporzionati alla sua 
alla e possente figura, rispondendo così al loro 
ufficio e alla gran legge dell'armonia. 

Dirai che non è poi una cosa strana imbat- 
tersi in una donna di grande bellezza e che non 
valeva la pena te ne scrivessi con tanto impe- 


gno. Ma più che la sua bellezza mi colpi l'aria, 
il modo. la parola degna di una gran dama e 
della più perfetta educazione... lassù in quella 
capitale di montanari e in una casa tanto mo- 
desta, 

Sapevo già che nella residenza di Nikita la 
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lt sartaGLIONE aLeiNo DI VaL Peruice A Mat Pertus (disegno di A, Cairoli, da fotografie del signor C. Milanese). |V. mg 204. 


Torino. — I Canortieni peL Po (da una fotografia del signor Paretti). [V. pag. 273.) 
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a areas nani malga ; 
principessa Milena è un modello di signora per 
ogni riguardo; che le PRecineeaine sue figlie 
venendo a Cettinje in vacanza dall’imperiale isti 
tuto Smolna di Pietroburgo dove suno educate, 
ogni anno mostrano di aver guadagnato maggiori 
diritti alla grazia di Dio e degli uomini: ma mi 
parve gioconda sorpresa quella di imbattermi an- 
che fuori della Corte in una così compita gen- 
tildonna. — L'ammirabile spettacolo di quella 
giovane signora bastò a chiarirmi quanto sia 
pi qui la condizione della donna nelle alte 
classi, 

In un poema che canta il matrimonio del voi» 
xoda Massimo colla figlia del doge di Venezia, 
il principe Ivan domanda il parere della moglie 
e questa risponde: “ Da quando în qua usa che 
il marito consulti la sposa? Le donne hanno la 
capigliatura lunga e il giudizio corto.” — La 
IPO dell'uomo era tale che la figlia d'un 
nobile baciava la mano a un contadino: se ella 
era molto giovine, l’uomo faceva appena atto 
di badarle; se alquanto attempata, si degnava di 
baciarla in fronte. 

- Ora ti assicuro che dal parlare mi parve la 
signora Petrovic avesse coscienza di possedere 
il giudizio altrettanto lungo quanto le sue ma- 

mifiche chiome. E non fece il menomo alto nè 

i prendermi la mano nè di porgermi la sua 
fronte luminosa. 

, Questa rivoluzione, questa relativa emancipa- 
zione della donna montenegrina data dal 1853, 
quando il DIRI Danilo sposò la signorina Da- 
rinka Quegvic di Trieste: siccome i predeces- 
sori dì Danilo erano vescovi e monaci, nessuna 
principessa prima d'allora aveva avuto il suo 
trono nella residenza dei vladikas. Darinka fece 
col marito, piuttosto salvatico, la parte di Clotilde 
con Clodoveo; lo ammansò e lo incivili. Egli 
aveva incominciato coll’ offrirle tra i regali di 
nozze sei crani di beys turchi uccisi nella guerra 
del 1852 e finì col lasciarsi indurre a studiare 
il francese, 

Il grande imbarazzo del principe Nikita è 
quello di collocare le sue sette figliuole: che è 
un imbarazzo per tutti i padri, ma specialmente 
per i padri delle famiglie regnanti. 

.—7 Pensate soltanto a trovare mariti conve- 
nienti, — aveva detto il defunto Czar Alessandro 
al principe: — alle doti ci penseremo noi. — 
Infatti fu assegnata una dote da 3 a 400 mila rubli 
in beni della corona (che equivarrebbero circa 
a 100 mila in danaro) alla principessa Zorka che 
sposò il principe Karageorgevie. 

Era proprio un marito conveniente questo Ka- 
rageorgevie che ha delle pretese di pretendente 
al trono di Serbia contro la regnante dinastia 
degli Obrenovic? 

Dal punto di vista russo senza dubbio, perchè 
gli Obrenovic accennano piuttosto ad accon- 
ciarsi all'influenza austriaca, — E però lo Czar 
disse: — tirate via, — quando furono affacciati 
questi scrupoli politici. E al Karageorgevie non 
pareva vero di rinforzare un poco le sue pre- 
tensioni imparentandosi col più valoroso cam- 
pione degli Slavi meridionali, quello per cui so- 
spirato gli Erzegovesi, memorì che la famiglia 

i Nikita è oriunda dell’Erzegovina. 

Ma come in fin dei conti non è facile, nè per 
la dote nè per l’ umiltà politica del Montenegro, 
trovare alla principessa Zorka e alle sue sorelle 
un posto nelle famiglie sovrane, ciò si aggiun- 
geva in favore del Karageorgevic. E come in 
fin dei conti il Karageorgevic, specialmente 
dopo Ja sua condotta all’epoca dell’insurrezione 
bosniaca, ha ben poco seguito in Serbia ad onta 
delle sue pretensioni, anche l’Austria poteva la- 
scia correre. 

Giacchè per il momento la politica del Mon- 
tenegro è stare in. bilico fra Austria e Russia, 
di fare il buon vicino e all'Austria e alla Tar- 
chia: gli Austriaci Jo serrano da tre lati, e dal 
quarto gli Albanesi, fierissimi nemici dei Mon- 
tenegrini. Ci sarebbe l'appetito e verso l'Erze- 
govina e verso il lago di Scutari, ma per forza 
maggiore il Montenegro deve considerarsi come 
completo : amicizia forzata e con Vienna e con 
Costantinopoli. — Così, per ora, l'Imperatore e 
il Sultano trattano abbastanza bene il Montenegro 
ingrandito. \l duro Cesare di Vienna gli accu- 
mula intorno le fortificazioni e le guarnigioni, 
impedisce chè i suoi sudditi della Nuova Au- 
stria vadano nel Montenegro neppure ai santuari 
per le grandi solennità religiose tanto care a 
quelle genti, impedisce che i Montenegrini pas- 

‘. sino il confine per accudire alle loro terre re- 


state all'Erzegovina, mentre non vuol far nulla 
er facilitarne la cessione ai suoi Erzegovesi: 

a però facilitato presso banchieri viennesi la 
conversione al 5°/, di debiti contratti al 12 e 
43°/, dal governo montenegrino sul!a piazza di 
Trieste. 

I nuovi sudditi musulmani del distretto di Pod- 
goritza sono ben trattati dai Montenegrini e dal 
SOTOmnO (i guai sono piuttosto cogli Albanesi 

elle tribù cattoliche) e il governo lurco ricam- 
bia i buoni uffici. Il principe Nikita ha fatto suo 
aiutante di campo un tale di Antivari già fun- 
zionario turco: pare che l’erario ottomano van- 
tasse verso questo personaggio dei crediti in se- 
guito a certe irregolarità amministrative: lui un 
bel giorno si arrischiò di comparire a Scutari e 
il pascià lo fece arrestare: ma bastò un reclamo. 
del principé a Costantinopoli per farlo rimettere 
in libertà. — Recentemente il Sultano mandò 
decorazioni in brillanti e altri ricchi doni a 
Nikita e alla sua famiglia, 

dunque probabile che potrò compire il mio 
viaggio in questi paesi senza rischio di guerra. 

Ma cosa dirai di questa mia lettera così poli- 
licante?.... Sento il campanello della tavola ro- 
tonda: la tavola rotonda al Montenegro! vedrò, 
se non altro, mangiare gli eroi: e te ne scriverò 
sull’ora della siesta. 


(Continua). 
G. Moncorti. 
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Il curato d’Orobio, racconto di G. Visconri-Ve- 
Nosta (Milano Treves, L. 4). 


Chi credo impossibile di leggere un racconto od un 
romanzo italiano senza addormentarsi 0 senza sentirsi 
la nausea, prenda questo libro, lo legga è poi dirà, se 
è in buona fede, che nlmeno questa volta s'è ricro- 
duto, 

Il V. V. attenendosi al sistema di molti scrittori 
inglesi — senza che per questo manchi al suo lavoro 
la schietta italianità — ha ottenuto una grande effica- 
cia con la massima semplicità. JI suo libro è di quelli 
che non si posano se non quando si è letta la parola 
fine, sebbene la narrazione scorra facile 6 piana, senza 
scene epilettiche; ed i fatti vi siano esposti senza nes- 
suna di quelle esageoràzioni che si battezzano per verismo 
è naturalismo è’ soliò invece carfcittare del véro. Nel 
racconto del V. V. il vero non si vade a traverso una 
di quello lenti che ingrandendo gli oggetti no cam- 
binno la forma; bensì x lo i giorno sott'occhio, 
e però il lettore lo riconosco 6 n'è impressionato... 

Lo figure principali del quadro, finamente disegnate, 
sono circondate da una quantità di macchiette achiz» 
mate in pochi tratti, con humour, perfettamente riuscite. 
Don Cornelio, che rammenta, più la modernità, îl padre 
Cristoforo ed il vicario di Wakefield, è il vero tipo del 
buon preto de' nostri tempi; uno dei buoni preti che si 
trovano ancora in Lombardia fuori dei grandi centri o 
dello strade battute. È santo, nel significato civile o 
morale della parola, senza esser punto noioso, Donna 
Fulvia è il ritratto di molte persone caritatevoli.... a 
modo loro, che si credono dostinate ad una silagina la 

uale, in pratica, consiste nol fare increscere fl bene» 
Azio 6 nascere la dissensione, .. 

Per quanto ormai si dica generalmente che Io serit- 
tore non deve avere rispetti umani, il libro del V, 
V., oltre la semplicità, l’officacia, l'eleganza dolla forma, 
lo spirito fino e sagace, ha il grandissimo pregio. oggi 
raro, di potere essero dato liberamente a chiunque, 
senza che gli inesperti vi trovino documenti di perver- 
timento morale, 0 discussioni fatte SIA sviare 
la mente è la coscienza ne' gineprai del dubbio © dello 
scetticismo, 

Generalmente, pur troppo, i libri che possono andar 
per Je mani di tutti hanno il privilegio di essere sla» 
vati o pesanti: ma questo, abbiamo detto e ripetiamo 
che non lo è, è deve piacere a chiunque non ia ad- 
dirittura pervertito il gusto con la robaccia dozzinale 
che ci viene di fuori e si ammira perchè forestiera. 

(Gazzetta Nazionale.) 


yL'umorismo vi è sempre scintillante, L’ elevatezza 
del concetto artistico e, morale, sfiora la tesi sociale. 
La satira si inchina innanzi alla semplicità sublime del 
tipo. Quella guerra al preto, già scolpita dal Porta nel 
granito, ha qui nna nuova conferma. Qusi tre preti: 
l'ignorante cattivo, il liberale del quarant'otto 6 il 
giovane seminarista, completano nella loro trilogia, tutto 
un ciclo che s'impone, nella sua semplicità, al. pensa- 
tore.... E noi congratuliamoci col nostro V. V. — Î 
diamo alla sua argazia finissima — analizziamo quel 
sno umorismo scettico e bonario, quella sua sensibilità 
spontanea; studiamo ln sun arte semplice, la sua lin 
pura, scorrevole e non domandiamo di più... L' artista 
è nn temperamento — Giovanni V, V. nei suoi lavori 
è lui, sempre Ini. Ciò basta ad affermare una vriginalità 
© l'originalità in arte è tutta una scuola. 
(Corriere della Sera.) 


Lo intitola l’autore, modestamente, racconto, ma in 
verità è un romanzo e-tale che ci allarga il cuore e ci 
riempie di contentezza. La tranquilla vita delle nostre 
campagne lombarde fornisco l'ambiente. e Ja, scena allo 
sviluppo d'una azione soave, che ci diletta coll'incanto 
di molte delicatezze finisssi Vi spirano tutti i buoni 
sentimenti, senza che il libro abbia l'aria di volerci far 
la morale; i caratteri sono tutti lisegnati. con acenra- 
tezza © precisione invidiabili 6 risaltano tatti conve- 
nientemente con una varietà piacevole e con un intree- 
cio a rigor di logica. Tatte le età, tutte le condizioni 
sociali, tutte le opinioni si muovono, si incontrano, si 
intrecciano; il soffio delle nuovissime idee vi spira no- 
tente, e di Don Cornelio Sacchi, di Donna Fulvia, per 
esempio, non fa due dr somiglianti al Padre Oristo- 
foro è a Donna Prassede, ma due creature del secolo 
mostro, anzi, dei nostri giorni: è scossa tutta quella 
polvere arcaica che posa tanto volontieri sopra carat= 
teri come quelli, e le figure spiccano in tutta la loro 
modernità. 

Abbiamo richiamato il paragone del Padre Cristoforo 
@ di Donna Prassede, non a caso: il libro del V. V. 
han un sapore manzoniano assai spiccato, è di tutta la 
letteratura manzoniana ci pare il modello migliore è 
più vitale, Del Manzoni ha lo stile facile e piano, la 
punta satirica sotto una veste di grande bonomia, l'a- 
cuta e diligente osservazione: nè poi manca la sua parte 
di sperimentaliamo nella des ne dei caratteri o delle 
persone, e nella narrazione doi fatt 
mette innanzi il V. V. sono w 
egli non li andò a raccoglier nel fano 
sperimentalismo non ci ‘are bieche, non sj 
turpi, non parossismi nevrotici. Malgrado ci 
d'Orobio ha forti Joni: il dolore per la perdita di 
un amico diletto, l'amore di due giovani buoni e forti, 
la lotta fra Il prete onesto, leale, liberale e Ja cabala 
dei nomici clericali © colli torti in tonaca da prete e 
in veste fomminile, sono gli elementi dai quali il Ve- 
nosta soppo trarre la parto affettiva del suo libro, e la 
seppe trarre gagliardamente. Un altro merito ha 72 Cw 
rato d'Qrobio comune a tutte le opere di yero valore 
artistico: quello di costringere il lettore, senza farnelo 
accorto, a vivere coì personaggi del libro, a crearseli 
davanti agli occhi subito ben determinati, a vederli 
muoversi tutti senza confusione in un ambiente netto, 
limitato da contorni precisi. Cosicchè nessuno degli at- 
tori noi perdiamo di vista, nessuno confondiamo facil- 
mente con un altro: hanno tutti quella peculiare indi- 
vidualità che è pra della natura di dare ad ognuno, 
Trovò dunque 72 Curato d'Orobioqualche censore, trovò 
forg'anche quiete detrattore, perchè non ha frenesio, 
non ha anche una riga eroicamente sollecitante; è certo 
però che troverà ezinadio un numero grande al lettori 

quali, a libro chiuso, si troveran bene, senza incubi 
e sontiranuo l'impressione come: di quando. si respira 
l’aria pura a pieni polmoni. (L'Italia.): 


ALBA TRISTE 
RACCONTO DI 
DOMENICO CIÀMPOLI. 


I 


Dino Gentileschi aveva amato Ver di Rocca- 
marina da lontano, quando nella villeggiatura 
autunnale di Cava de' Tirreni quest’ amore scop- 
piò violento sino al suicidio, La fanciulla, scet- 
tica, fredda da prima, dovette alla fiae cedere 
alla fede gagliarda, alla prepotenza di quell’af- 
fetto; ma mell’accettarlo, rivelò il segreto che 
celava da molto tempo: — ella aveva amato, a 
sedici anni, sino all’ abbandono, un uomo d° in- 
gegno che poi l'aveva tradita, ed ora era morto, 

uando sì sposarono, sul punto di partire, Gen- 
tileschi le chiese : 

— A Parigi oa Sorrento? 

— A Napoli, nella mia stanza di fanciulla, — 
Tipo Vera. P 

‘era un giorno gliel’ aveva descritta lei stessa, 
quand’ egli, desideroso di imaginarla appunto rac- 
colta in quella stanza, le aveva chiesto di aiu- 
tarlo a ritrarre la camera d'una giovanetta che 
le pompe Allora erano lontani, lei a Napoli, 
lui negli Abruzzi, e sì credevano i migliori amici 
del mondo. “ Una signorina dunque, simile a 
me, ne’ gusti e in tutto, essendo naturalmente 
bruna — aveva scritto Vera: — dovrebbe avere 
una camera parata in rosso cupo; le portiere e 
le tende, alle. finestre, oltre quelle di reticella 
bianca pe’ vetri, della stessa stoffa, co’ fregi nero 
e oro. 4 mobili, dico il canapè, le sedie, ecc., 
matelassés (quando non trovo la parola in ita- 
liano, la scriverò nella prima lingua che mi viene 
in taglio) anche della medesima stoffa, come il 
letto, a metà nascosto da un alto peluino a 
cortine rilevate da’ lati e sospese nell’ alto a una 
mezza corona, oro e nero, come il resto, Vicino 
al letto, a' due lati, due mensole a spiaderapenio 
di scaffaletti, purè nero e oro, da riporvi i libri 


Dietro i sana post ad angolo (mettiamo) una 


cordì e doni di amici, capricci di un'ora... 
nervosa, ricordi di viaggi, ecc.... Poi non man- 
cherà, s'intende, uno dì que*tali specchi a piede 
i francesi dicono psyché, nero e oro an- 
ch’ esso.... Aspetti... su questo fare...” Qui era 
il disegno dello specchio, schizzato a pochi tratti. 
_& Dinanzi alla finestra, di traverso, una scrivania, 
@ non tanto per dire, ma scrivania proprio per 
scrivere e tenervi libri, ltro; uno di 


iornal 
que’ mobiletti inglesi, di vecchia quercia, utili 
în tutte le parti. con cassettini, segreti, palchetti, 
un vero mondo pieno di pensieri, di rimem- 


branze, d’inspirazioni. A”lati del canapè due 
“mensoline nero e oro, come il resto, sulle quali 
potrebbero essere due anforette pompeiane svelte 
è di bronzo ossidato, e sopra a ciascuno, sulla 
parete, due piccoli paesaggi, lavori di amiche, 
ore dilette volute arrestare sulla tela o sulla 
carta, ritraendo il posto în cui si sono vissute. 
Nel bowdoîr, potrebbero essere tante e Lante cose: 
per esempio de’ fiori, delle piante agli angoli e 
una libreria carina, tutta nera, e i mobili ìn sa- 
tinet, fondo nero, fiorami “ vecchio oro :” vi po- 
trebbe essere un’arpa (se la signorina suonasse 
l'arpa); e se a Lei paresse quello uno strumento 
troppo solitamente romantico, lo potrebbe co- 
prire della sua brava camicia di panno verde 
— molto verista quella, — (anche a dimostrare 
che la signorina ci suona Tola Dal. soffitto 
potrebbe pendere, come nella camera da letto, 
una lampada di vetro opaco bianco. Sa bene? 
di quelle con le catenine e i fregi di bronzo 
ossidato, a pultini e fiori, ecc., e a forma di tu- 
lipano e di antica lucerna. E poi, vi potrebbero 
‘essere anche di que’tripodi (imitazione dell'an- 
lico) sostenenti un largo piatto di metallo scuro 
cesellato, che chiamano vide-poches, e in cui 
si buttano invece nello svestirsi, i braccialetti, i 
fermagli, ecc., e talora tornando di teatro o dal 
ballo anche i fiori, il ventaglio, i guanti, tanto 
che il piatto o la vaschetta è. interamente na- 
.scosta sotto un monte di oggetti vari di forme 
e maniere, sj incatriechiati fra loro, le ca- 
tenelle co’ fiori, gli spilloni con le smaniglie, ecc. 
Se quella signorina sapesse di disegno, potrebbe 
esservi, vicino alla finestra, sovra un tavolino 
intarsiato, un piccolo canaletto d’acquarellò, una 
cosina cominciata e lasciata in tronco, un pallido 
appena accennato profilo di paese o di persona 
cara, lontana, morta o sognata. Appesi alle pareti 
molti di que'cornets en biscuit, che ora sono 
tanto di moda per tenervi fiori freschi. E per 
tutto un lieve disordine irrequieto, come d’un'a- 
mima che cerchi piacere, pesa, obblio in qualche 
così, in qualche occupazione, e non trovando, 
‘d'ogni cosa si Last @ l’abbandoni. * 
* Proprio così quella stanza di fanciulla, Vera 
aveva ritratta la sua. 
Quando, dopo il breve viaggio da Cava a Na- 
‘ poli, vi entrarono, liberi, soli, si trovarono ui 
po’ imbarazzati. Era notte fra e per la gran 
casa non s'udiva romor di sorta. 
—_— Ecco — disse Vera, come per conchiudere 
un lungo soliloquio. 
Gentileschi sì guardò attorno, poi, prenden- 
dole ambo le mani e stringendole. disse: 
— La riconosco questa stanza. Mi pare d' es- 
serci vissuto lungamente dentro. 
— Sìf — rispose Vera, — E nonti ci sei 
annoiato?’ 
| _— No... —e stava per dire: — ma ci ho sof- 
. ferto; — pure si contentò di sorridere. 
——— Ora vienia vedere. — E lo trasse per mano 
‘ verso il balcone; dove giunta aperse in fretta le 
imposte; poi le persiane, e si affacciò. 
Una folata la li colpi in faccia; ma non 
ci badarono. $ 
‘ — Guarda, — soggiunse Vera. 
Difatti da quel balcone si vedeva quasi tutto 
il golfo: il palazzo, sul corso Vittorio Emanuele, 
consentiva il panorama del Vesuvio, del mare, 
sin quasi la punta di Posillipo, dinanzi; di dietro 
‘aveva l’erta di Sant Elmo, e i giardini. Quella 
notte però non si scorgeva che il cratere con 
un po' di lava rovente e lunghe file di lampioni : 
la marina era nerissima, il cielo buio, 
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— Che splendore, di giorno e nelle notti di 
plenilunio! — e stese la mano ancora inguan- 
tata come a segnare il semicerchio incantevole. 
Poi d'un tratto rabbrividi : 

— Fa freddo, — soggiunse: — Non ti pare? 

— Si, — rispose Gentileschi; e chiuse, 

Come furono di nuovo l'uno di fronte all’altro, 
Vera scoppiò a ridere proprio di cuore, 

— Quante pazzie per essere qui, vero? E 
questa non sarà poi una delle tante? 

Gentileschi,che la guardava amorosamente, non 

tè più contenersi, e le chiuse la bocca con un 


icio Jaago uasi spasimante. Vera, ad occhi 
chiusi, abbandonò un momento a quella carezza 
appassionata ; poi si staccò da lui dolcemente, 
rossa in volto, tremante. 

— Che hai? — chiese Dino, 

Ella non rispose; ma si tolse i guanti lenta- 
mente; poi, innanzi allo specchio, il cappello. 

— Sono proprio cambiata! — disse volgendo 
un lungo sguardo alla sua imagine, senza curarsi 
che Gentileschi la cingesse alla vita e le sfiorasse 
il collo con le labbra: — È un vecchio confl- 
dente questo specchio, sopratutto veritiero: ora 
mi dice che ho il volto emaciato, che non rasso- 
miglio punto a quell'altra Vera, che parti mesi 
sono di qui sorridente @ caltiva.... © lanto meno 
alla Vera di dieci anni fa. 

Gentileschi si turbò, ma cercò di sorridere; 
l’altra, come immersa in un sogno, seguitava 
implacabile : 

— Dieci anni fa ero bella e innocente; adesso 
non sono che il fantasma d'allora, un fantasma 
steso a mezzo nella fossa.... Non era meglio scen- 
dervi tutta e riposare? Perchè mi hai rincorsa 
lungo la fuga verso l’ ignoto, e raggiunta e vo- 
luta a forza di dolore? 

Poi tacque d'un tratto, nel fissare gli occhi in 
volto allo sposo pallidissimo: ne dovette sentire 
una pietà profonda, perchè se lo tolse a brac- 
celto con grazia provocatrice e conchiuse: 

— Ora insieme sempre, vero? Con te, non 
ho più tanta paura della vita. 

Uscirono in una stanza dove ardeva |° allegra 
vampa d'un caminetto : un tepore di serra pro- 
fumata li accolse tra la luce mite delle lampade 
opache. 

— Aspettami qui, due minuti, — gli disse 
ponendogli le mani sulle spalle come a chieder- 
gli scusa d’ andarsene; e sparve come un'ombra, 

Gentileschi fece due, tre passi per trattenerla; 
poi si lasciò cadere su di una poltrona con la 
lesta fra le mani: gli pareva d’essere ancora 
sotto l'incubo d'un brutto sogno; o meglio pro- 
yava il sentimento di chi sì trovi sopra una ta- 
vola stretta e vacillante posta fra le due sponde 
d'un precipizio senza fondo. Ed era quella la 
felicità sognata? O il suo cuore non aveva più 
tenerezze ? Perchè quell’ allusione al passato fatta 
da Vera innanzi allo specchio gli era trasvolata 
sull'anima come un alito di fossa? Quel morto, 
quel morto di cui era geloso, veniva dunque a 
mettersi tra di loto per dividerli anche nella 
prima notte delle nozze? E perchè gl’ impeti 
della ione, così terribili due mesi prima, ora 
non lì sentiva più, o almeno parevano sopiti? 
Ebbe paura di sè stesso, come quando aveva 
letta la confessione di Vera; e per un momento 
pensò che fosse al di sotto di ogni uomo volgare. 

Quando Vera ricomparve, egli ne fu abba- 
gliato. Era tutta un candore nella sua elegantis- 
sima veste da camera, e aveva negli occhi lo 
scintillio che dà I° orgoglio soddisfatto. 

Dino le si gettò a’ piedi, protendendo le brac- 
Cr BIRTO, come Seitan Lon si qua) x 
rialzarlo; poi carezzandogli i capelli, con le pal- 
pebre liv 1% abbassate, mormorò: A 

— Vorrei essere almeno bella per te! 

Ma sei divina, Vera: Vamo.... 

— No, — seguitò lei: — sono un fiore ap- 
passito the conserva tuttavia i petali. 

Gentileschi sentiva l'ingiustizia di quelle pa- 
role: fresca e bruna, con le forme di greca pu- 
rezza, che dava fascini maggiori con l’aria di 
fredda malinconia. La portò, più che non la con- 
dusse, sul divano; e là prostrato, ginocchioni, 
ebro, tornava l'amante d'un tempo che voleva 
uccidersi per lei: le diceva le più gentili parole, 
le ricordava quanto aveva sofferto, la pregava 
{anto tanto di non avere delle brutte idee.... E 
man mano, con la delicata forza delle vere pas- 
sioni la incantava: quella sua voce carezzevole 


e blanda, quegli occhi avidamente teneri, lo stesso 
contatto delle dita timide e frementi, gettavano 
la giovinetta in una sorte dî abbandono soavis- 


simo; e china su di Iui, col seno vibrante, ella 
respirava ansiosamente, a labbra strette, con le 
rosee narici dilatate: sognava. sognava; | 
reva d'essere felice così, sempre così. Poi pi 
piano le mancarono le forze. a resistere più e 
cadde con la testa riversa sulla spalliera, con le 
lunghe chiome nerissime sciolte, vinta, alla fine. 

Seguirono giornate belle, perchè. Vera sorri- 
deva mitemente, come quando assisteva Dino 
ammalato, Quasi due poveri viaggiatori che sulla 
tolda d'una nave hanno sofferio a lungo, sbat- 
tuti da procelle, spaventati di continuo dalla 
paura della morte e alla fine approdano in terra 
suina @ amena; così Vera e Dino riposavano 
nella calma del loro affetto, non vedendo la vita 
che a traverso le loro giovani ebrezze. La stanza 
di Vera, divenuta un nido fiorente, li accoglieva 
per lunghissime ore: ogni oggetto, ogni cantuc- 
cio era un ricordo, una speranza. Con quella 
nna, irrugginita ora, ella aveva scritto a lui 
ultime lettere da Napoli; in fondo d’ un cas- 
setto, si nascondeva un lieve profilo di lui, fatto 
con mano nervosa il giorno che lo conobbe di 
persona: în una cassellina d'ebano erano tutte 
tutte le lettere venutele d'Abruzzo; è ridevano, 
e ridevano a rileggere le prime, zeppe di mu- 
SONErIO.... 

_Baciarono insieme de’ fiori montani secchi, in- 
gialliti.... Quante ore ella aveva pensato su que’ 
fiori alle montagne azzurre, agli sconfinati oriz- 
zonti, ai vecchi castelli delle contrade di lui... 
Non volendo quasi, per memoria istintiva rites- 
sevano la storia del loro affetto; e che baci, che 
tenerezze quando ne rammentavano le vicende 
dolorose! Volevano compensarsene, ora; e nelle 
dimenticanze del mondo, che si agitava laggiù, 
non pensavano che a sè stessi. Trovarono appena 
tempo di scrivere un telegramma alle proprie fa- 


SOACOHI1. 
PROBLEMA N. 492 


Del signor Henry Frau di Lione. 
(Dedicato al signor Mattla Cavallotti.) 


" 


i 

A n 
ABCODEFGH 

Il Bianco col tratto matta in 2 mosse, 
NB. Nol precedente Problema N, 491 il pedono nero 


"vp sacso 


7 è invece in 47. 


Soluzione del Problema N. 487. 


Bianco. (Levi). Nero, 
1. T bi-b6 1. P_a7-b6:T 
2. 0 ok-h6: e matta, 

1. P_b7a6:P 


2. A e80b: A omatta. 
1, A c6 dovunque. 
2. T bé-d6 matta. 


1, P_e6-{5;P 
2. A 08-f7 matta. 
1. P_f4î8 
2, O 04-03 matta. 
Ci inviarono soluzione esatta i signori : General Doix 


di Torino; Tenente Colonnello A. Campo di Lodi ; Te- 
nente Colonnello Giovanni Turcotti di Rovigo; Eligio 
Vignali di Crema (anche 485 e 86); Canonico Luigi 
Favini di Milano; Fratelli Vacchelli di Cremona ; Giu- 
seppe De-Riso, di Aversa; Casa di Conversazione di 
Chieti (anche 485 e 86); Giuseppe Ancilotto di Cone- 
gliano; Marco Chetoni di Pisa; Signorina Nina 

Rey di Arona; Cap. Si Brauzzi di Roma; 
Federico Labella di Isernia; Emilio Frau di 
Studenti del Circolo di lettura di Trinitapoli. 


Dirigere domande alla Sezione ScAccHIstICA 
dell'IUustrazione Italiana, Milano. 


Chimico 
Lione ; 


SCIARADA. CI 


Sta l'intiero nel primo ed all'effetto 
Di far fortuna ed ingrandirsi, al mondo 
Suole dell'altro assumere l'aspetto. 
Spiegazione della Sciarada a pag. 258: 
“Re-gola. ù 


miglio, telegramma 
d'una sola parola: 
Felici!” Come 
fossero avvolti da 
Una nube rosea e 
maliarda, sognava- 
no ad occhi aperti: 
peli passato non tab: 
più ricordi; 
non eliero più spe- 
ranze nell’avveni- 
re: le ore trascorre- 
vano inavvertite , 
quasi aure blande di 
maggiosu dormien- 
li stanchi. Si parla- 
vano di rado perchè 
la parola era piutto- 
sto negli occhi amo- 
rosi, ne’dolci sospi- 
ri. ne’ tenerissimi 
abbandoni, 0 era 
troppo rude alla 
squisitezza sottile e 
lieve delle loro sen- 
sazioni, Trovavano 
poi ogni giorno pic- 
coli capricci nuovi: 
una volta gettarono 
fiori da per tutto, ed 
ebri di profumi poco 
mancò non morisse» 
ro abbracciati nel 
sonno: un’altra vol 
ta, di pieno mezze- 


PARTE TERMINALE DEL DRENAGGIO CUNICULARE a tre piani di una collina tufacea dell'Agro Romano 
(dall'opera 77 Clima di Roma del prof. Corrado Tommasi-Crudeli), {V. pag. 265.] 


_ di chiusero le fine 
stre e vollero una 
notte lunghissima: 
in alcune ore vole- 
vano invece larghe 
ondate di sole, e vi 
restavano allegri co- 
me due serpi inte- 
pidi risvegli mag- 
giorani. Quelle tre 
stanze di Vera di- 
vennero un piccolo 
mondo : per un pez> 
zo non le sorpassa» 
rono, come se tulta 
la casa stesse li. E 
Gentileschi visse 
conlei bambina, gio- 
vinetta, donna: la 
santa camera della 
fanciulla gli die’ più 
illusioni ed ebrezze 
che una vita intera; 
egli seppe scoprire 
ogni mistero d’ani- 
ma svoltosi là den- 
tro, misteri spesso 
sconosciuti a molti, 
Vera non volle na= 
scondergli nulla, 
stupenda nella sua 
semplice nudità di 
innamorata. 
(Continua). 
D. CràmpoLi, 


Il 15 ottobre sarà messo in vendita in tutta Italia 
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ae = mu. — Aggiungere venti centesimi per l'invio postale. — rompa wa Bum. 
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I MILANO 
TREVES Via Palerma, N,2, e Galleria Vittorio Emanuele, N. 51. 


GUIDE DEI VIAGGIATORI 


(Guide Treves-Bolaffio, Nel formato Bàdeker. cagata in cartoncino) 


Guida dell’ Alta Italia Guida dell’ Italia Centrale 


COI PAESI LIMITROFI DI 


ii E Tratto, canta Tae, guar cantoni 11 piante topografiche di città, 2 dei dintorni di 


Lucerna 6 Zurigo. | Roma, Firenze, piante di L GARE 600, 
Terza Hiizione (1880) | 

Con la carta geografica dell'Alta Italia, 8 aa 

di laghi e 15 piante di città . . . . 


Con una grande carta geografica dell'Italia, 


| Questo libro di oltre 600 pagine in caratteri 


2 ,|compattissimi, e fusi appositamento, è diviso 


Oltre alla decorizione di tutte Te linee percorse di 
ferrovie, dai tramways, dalle diligenze, dalle m | in quattro parti, cioè: 
gerio, dui piroscafi sui mari Mediterraneo ed Adi 
orati alcuni capitoli alle Hi I, EMILIA E MARCHE. TIT. UMBRIA, 


w sui laghi, furono con 
ALPINE, innovazione che_eri 

Questo libro di circa 450 pay 
rilegato fn te'a e oro, è diviso i 


10 importa: 
m caratteri compatti, e|II. TOSCANA. 
ingue parti cioè: I 

LOMBARDIA, CANTON 


TV. ROMA E DINTORNI. 


Lire 6. 


Î ilano e la Lombardia, cetra 8 dintorni. iu ae 1 


pi Lucano, MagGrone, D'OrtA, ecc., e IL Canton Pi della Galleria degli Uffizi e dei din- 
Trorwo. Con 2 carte dei laghi, 5 piante delle città + Liro 2 — 
di Milano, Bergamo, Brescia, Pavia e Cre| 


del î rt 
COOERAELN EEC, tire * so Guida di Torino. © ol le 3 


Venezia e il Veneto, Seme 2 ge Guida di Parigi, fi pat di Pag i pia 


Taresre È ioni Con 5 carte . . Lire 2 50 levard + Dire 8 — 
ENRICO ONU- 
Con piante di Roma «Guida di Palermo, FRIO. Con la pian 


Roma (o dintorni. MI suoî dintor —idi Palermo - Lire ® — 
EDIZIONE’ INGLESE: fon ani “the environs gere 


MILANO. — DIRIGERE COMNISSIONI È VAGLIA AGLI EDITORI VRATELLI TREVES. — MILANO, 


DAAAAAAAAAAAAAAAAAAAZA MA AAA ALZA ALA ALA LA AAA) 


AAAAAAAAAAAAAA AA AAA AAA RA AAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAA 


più TREVES, EDITORI, "tisi | 


DEL CELEBRE LIBRO DI 


SAMUELE SMILES 


(ORI S0 AIUTA DIO D'AIUDAÌ 


(SELE -HELP) 


Bo dg vii o all por ila i iti gi 


IN TUTTI I RAMI DELLA UMANA ATTIVITÀ © 


Quest'opera colebre presso tutte lo nazioni, ha avuto anche in [l 
Italia ben tredici edizioni, Per corrispondere al desiderio ospres-| il 
soci da molte autorevoli persone che promnovano Ja diffusione Ill 
dei buoni libri nelle classi popolari e nelle scuole, ci siamo di îl 

cisi a farne una nuova edizione, al massimo buon prezzo. i 


Un volume di 356 pagine, col ritratto dell'autore pet UNA LIRA. Il 


jona fatta dal valente scrittore toscano, Cesare Donati Ill 
‘ea quest'edizione, oltre a tutti gli altri pregi, anche quello Il 
lingua. Inoltre, la nuova edizione è fatta sull'ultima 
celebre autore arricchì di numerose ag- Ù 
giunte. Id altro aggiunto vi fece dal canto suoi traduttore, ap-[[] 
profittando dei lavori del Lessona, del Cantù, del Mantegazza, 
dello lo Straffoello, ecc. 


ALBERTO DE HUHN 


La Bulgari dei Bugo 


NOTE DI UN TESTIMONIO OCULARE 
sulla rivoluzione di Filippopoli, e sulla guerra Serbo-Bulgara 


Un volume in-16 di 340 pagine. — Lire 3,50. 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano, 


Hr TREVES EDITORI 


MILANO 


Mia Palermo. 2, e Galleria Vittorio Emanuele, Sh: 1 7 Emanyele, Sì. 


LIBRI DI TESTO PER LE SCUOLE 


Tee. 


CORSI SCOLASTICI DI SCIENZE NATURALI 


COMPILATI DAI PROFESSORI 


LORENZO CAMERANO x MARIO LESSONA 


SECONDO GLI ULTIMI PROGRAMMI GOVERNATIVI 


PER LE SCUOLE TECNICHE 


secondo i nuovi programmi del 21 giugno 1885. 
Nozioni ld storia naturale. 


Per il secondo e terzo anno delle scuole tecniche : 
Cor 155 incisioni | | E 


PERI GINNASI E I LICEI 


secondo i nuovi ‘programmi del 23 ottobre 1884. 


Per i il quarto anno È iante. Con 160 inci. L. 2 — 
Per il quinto 10 fiale: Primo studio degli amimali. Con 298 incisioni. 3 — 


è Per il primo anno di liceo: Prime nozioni intorno alla struttura e alle funzioni 
| delle piante e degli animali. Con 207 incisioni . . 
Per il secondo anno di liceo. Mineralogia, Code e Paleontologia 


Per il terzo anno di liceo: Geografia fisica propriamente ‘deita. Jstronomia e 


CRESTOMAZIE 
ITALIANA-LATINA-GRECA 


AD USO DEI GINNASII 


secondo il Programma del 16 giugno 1881 e la Circolare del 12 novembre 1882 
compila e dai professori 


CARLO BERNARDI è MARCO LESSONA 


CRESTOMAZIA ITALIANA. 
Per l’anno 1° del ginnasio. 
Per lano 2° del ginnasio. — 
Per l'anno 8° del ginnasio. . 
Per l'anno 4° del ginnasio... 
Per l'anno 5° del ginnasio. 


LMalcorologia. Nuova edizione aumentata e riveduta. Con 75 incisioni. , 2 — 


CRESTOMAZIA LATINA. 

Per l'anno 2° del ginnasio . L, 

Por l'anno 3° del ginnasio » . 

Per l'anno 4° del ginnasio 

Per l'anno 5° del ginnasio 
ORESTOMAZIA GRECA. 

Per l'anno 5° del ginnasio . 


Tutti questi volumi sono legati in cartoncino. 


BARTOLI (Adolto), professore di let 
teratura italiana nella Regia Scuola 
superiore di Commercio in Venezia. 
Nuova Antologia ad uso degli isti: 
tuti tecnici e delle scuole commer- 
ciali. Un volume di 822 pag. L. 1 50 


DE AMICIS. ct: 
IL PRIMO PASSO ALLA SCIENZA 


PER GLI ISTITUTI TECNICI 


secondo.i nuovi programmi del 21 giugno 1885. 
Per la prima classe: Preliminari e Botanica. Con 156 incisioni. 

Per la seconda classe: Zoologia, Con 186 ineisioni È Ù 

Per la terza classe: Mineralogia e Geologia. Con 80 incisioni 


PER LE SCUOLE NORMALI 


secondo î nuovi programmi del 1° novembre 1885. 


Per le due classi del Corso preparatorio: Botanica e Zoologia. Con 119 it 
Per la prima classe del Corso normale : Chimica, ralogia e Fi 
incisioni . . . 

Per la seconda classe del Corso normale 
naturale, Metodologia. Con 137 incis 
Per la terza classo del Corso normale : Elementi di ban a, ‘Storia naturale, Me. 

todologia, Con 92 incisioni. . 2- 


PICCOLO CORSO di STORIA UNIVERSALE 


VITTORE DURUY 
tradotto da GIOVANNI DE CASTRO e 6. STRAFFORELLO 


è adattato per la gioventù italiana 


Geografia fisica è é AMetrorologi 


UNICA TRADUZIONE AUTORIZZATA DALL'AUTORE 


Le storie del Duruy sono specialmente raccomandate negli ultimi programmi 
del Ministero dell'Istruzione Pubblica. 


Storia dol medio evo. 


Storia del tempi mo- 


Storla sacra. V. 
Storla antica. Nnova ediz. cono carte. VI 


derni. 
Nuova ediz. con7carte. VII. Storia d'Italia, 
Ogni volume: UNA LIRA. 


La nuova edizione della Storia antica o della Storia romana è accompagnata da 
GARTE DI GEOGRAFIA STORICA. 


OQoxi VOLUME COSTA UGUALMENTE UNA LI RA. 


QUORE, libri per | ra- MAURY (I È) rafia. Fisici 

ad uso degli uomi 
ni di m Sforza edizione italiana 
dall'originale tagiane. Con 2 tavole 
litografiche . .. 3 De 160 


PAPE-CARPENTI R (farie). Il so 


BOSCHETTI (prof. Ambrogio). La let- 
feratura italiana ad uso delle fan- 
dalla, con seggi dei più illustri scrit- 

- "0 ..2 50 


Rrizono (S.). Za Grammatica 
della mamma, ossia Avviamento allo 
studio della Grammatica . ..1 — 


CORNALIA (prof. Emilio). Il regno 
minerale. nda edizione con 
giunte e note di C. Marisowi. Un 
volume di 400 pagine con 89 inci- 
sioni e una tavola colorata. . 3 50 


DE ORESTIS (Alberto). I{ Manuale 
del mozzo, adottato nelle Scuole di 
marina. Seconda edizione . 


FOWNES (Giorgio). Elementi di Chi- 
mica, Gi roù clerinr coll'ag- 
unta di un Saggio delle aa 
Si della Comico all'indastria 1 
Na (A.). caiano ii nas 
ida edizione . « 


Sicin (Samuele w) Come cre- 
scano i raccolti. Trattato sulla com- 
posizione chimica, sulla strattura e 
sulla vita delle piante ad uso degli 
studiosi delle scienze agrarie. Tra- 
dotto dall'inglese da IraLo GiowioLI, 
con l' aggi dell’ analisi dei vini 
italiani e d'altri prodotti del suolo 
în Italia. Un volume di 480 pagine 
in carattere fitto, con 65 incis. 5 — 


LITROW (0. L.). Geometria Popolare. 
‘Traduzione dal tedesco con note di 


Davme Brsso.. Seconda edizione ita- 
liana. Con 184 incisioni. ...1— 


ras 


PRINCIPII DI SCIENZE FISICHE E NATURALI 


del professor 
GUSTA)VO MILANI 


QUARTA EDIZIONE (1884) CON NUMEROSK AGGIUNTE 
Un grosso volume di 612 pag. illustrato da 568 incisioni. - LIRE CINQUE: 


Corso completo di Fisica e Meteorologia 


del professore 


3 GUSTAVO MILANI 


AD USO DEI LICEI, DEGLI ISTITUTI TECNICI, MILITARI, NAUTICI, ROC. 


Lire 
SOMMARIO DELLA STORIA D’ITALIA 
di GIOVANNI DE CASTRO 
AD USO DEI GISNASI, DELLE SCUOLE NORMALI, TECNICHE, MAGISTRALI, €00. 
i nuovi programmi del 28 ottobre 1584 


I. Tempi antichi. ......L 2 — | III Storia moderna e Storia contem- 
II. Medio evo... ss 2—- | poranea fino al 1870. L. 2- 


MANUALI 
PER LO STUDIO PRATICO E RECIPROCO 


FRANCESE ED INGLESE 


e rivedati per la parte francese dal professor G. G. MALAN 
e per la parte inglese dal prof. LEWIS TORICELLI 


Test or la Lingua Fran Il 1 Italiano per la Lingua laglese. L. i -_ 
Testo ei per la Lingua ltallar Testo inglese per la Lingua Italiana . .. _ 


Ciascuno di ali comprende $300 vocaboli iti in 500 frasi © costituisce il Lern 
o e a ie e pronto di epprendere la lingua di cu si tratta. 


<,l- 


greto dei grani di sabbia, 0 Geome- 
tria della Natura, seguito da un'Ap- 
pendice per la teoria © l'esecuzione 
delle figure. 

PIZZO (Lodovico). I p 
menti di Geometria, esposti ai gio- 
vanetti con 8 tavole. . .. 


SCHREBER (dottor G. M.). Ginnasti- ri 
ca domestica, medica ed igienica, 
per ogni sesso ed età. Seconda edi- "| 
zione italiana sulla XITI edizione 
tedesca. Un volume di 104 pagine | 
con 47 figure... 

CHI (Padre 
fisiche, 
rale. Terza 


L'unità delle for-| 
di filosofia matu- 
izione.. Due volumi di - 


SELMI (Antonio). Corso di Chimica, 
sulla scorta dell’opera di Th. Swarts, 
adottato per testo nella R. Semola 
Superiore di Agronomia. . .. 2 — ‘| 


SMILES (Samuele). Chi si aiuta Dio © 
l'aiuta (Self-Help). Nuova Ediz. 1 — 


TRAVELLA (prof. Stefano). 12 regno 
vegetale. Un volume di 600 pagine 
con 181 incisioni. . +4 


WEBER (Giorgio). Storia pesi 
ranea (1815-1S70). Tradotta sulla 
Sedicesima edizione tedesca ed am- 
pliata da Marco Axroxro Ca- 
sis1, con l'aggiunta di un quadrog 
della coltura italiana del secolo XIX 
di AxeeLo De GuserxaTIS. Un 
grosso ed elegante volume in8 di 
944 pagine .... +... 2 
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L'ILLUSTRAZIONE ITAL 


TANA 


în Milano, presso l’ Ufficio di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, Galleria Vittorio Emanuele, N. 51. 


réclame), presso ln Compagnia Generale di Pubblicità Estera JOHN 
81 bis, e a Londra, Fleet Street, 166. 


SEE 


SSSESSESEEZEZEZZIE) 


per la Francia e 1’ Inghilterra (anche per la 
F. JONES, a Parigi, Faubourg Montmartre, 
> ne 555555 


ESRI 


Ù GRANDI MAGAZZINI 
A LILLE CITTÀ 


MILANO 


DELLE 


RCS” È stato già spedito il Catalogo generale delle Novità Autunno-Inverno ai nostri signori Clienti delle Isole di 
SICILIA e di SARDEGNA, dell’ ITALIA MERIDIONALE e dell’ ESTERO. — Lo invio alla Clientela delle 
Provincie CENTRALI e del SETTENTRIONE ebbe principio il gi 


DITA LIA 


Vie: Garlo Alberto, Silvio Pellico, Tommaso Grossi, ©. Cattaneo. 


OGGI 10 OTTOBRE 


KSPOSIZIONE GENERALE 


NOVITÀ D'INVERNO 


SETERIE, LANERIE, CONFEZIONI, MODE, ECC., ECC. 


Dalle ore 4 alle 10 pom., il pubblico potrà liberamente accedere nei magazzini transitando per la galleria a cristalli 
che verrà appositamente eretta. 


iorno 7. 


SEZIZEZZIZTE= 


Questa Marca di Fabbrica 
trovasi nell interno 

delle portine 
di ogni 
Stufa. 


Fuoco 
continuo a 

— Nun più 
diante—Im- 


Riscaldamento anche di tre camere con 
una sola stufa — Stufesemplici nere — 
Stufe con guarnizioni nichellate — Stufe 
smaltato uso porcellane — Stufe con deco- 
razioni artissiche. — Oltre 30,009 di que- 
sto Stufe funzionano attualmente nelle Scnole, 
Banche, Ferrovie, Ospedali, Alberghi e Case 

private. 
Modelli d'ogni grandezza, d'ogni prezzo e 
CATALOGHI GRA 


Pi ogni gusto. 
IS. 


affascinante bellezza, e per dare alle 
mani, alle spalle, ed alle braccia 
splendore abbagliante, usate il Fior 
di Mazzo di Nozze, che imparte e 


delicate tinte del giglio e della rosa 
È un liquido igienico e lattoso. - È 
senza rivale al mondo per preservare 
e ridonaré la bellezza della gioventù. 

Sì vende da tutti i Farmacisti Inglesi 
e principali Profumieri e Parrucchieri. 


sero CARLO SIOINMUND - MILANO 


Corso — 
Vitt. Eman. 
38. 


| Fabbrica in Londra: 114 & 116 South- 
ampton Row, W.C.; © a Parigi e 
Nuova York. 


Bigliardi 


Ranzini-PatLavicini CARLO, Gerente. 


Premiato o privilegiato Stabilimento a Vap 


AAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAA: 
ore 
- -, . perla fabbricazione dei n nn 


Milano, Via Orti, N. 4, 6 e 8, Milano. 


icchissimi e comuni per case signorili, stabilimenti pubblici, 
alberghi e caffè. Specialità per la Sicilia, Sardegna. Bigliardi a Caramboi 
francese, identici a quelli di Parigi. Spedizione per tutti i paesi, A ri- 
SJ chiosta invio gratis del Catalogo dei disegni e prezzi correnti ridottissimi. [3 


IMAAAAAAAAAAAAAAARAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAL I 


O rn 
foris, Pi 
_— UCGELLINI 6 O., Corso Venezia, 71 


MERLETTI 


a | 
Ta El PIZZI Coi 
\tencnniince. BIGLIARDI|\ N° ia TRINE) sere 
ANTONIO LURASCHI È Sn 


Onde far risplendere il viso di | 


comunica la deliziosa fragranza € | 


M. Jesurum e ca 


CASALINGO 
MIDANO. 


NEGOZIO 
MILANO. 


SASTOSAI 
38, Corso Vittorio Emannele, 39, 
Succursale: Via Santa Teresa, 26. — Torino 


CUCINE ECONOMICHE 
PERFEZIONATE 
LE MIGLIORI PER PAMIGLIE. 
Oltre 2000 messe in opera. 
Tuttigli atensilidi encina 


per l'impianto completo della 
medesima. 


Tutte le nuove e pratiche 
invenzioni per_ l'economia 
domestica. 


Tutte le macchine per 
1’ uso domestico. 
Tutti gli oggetti più moderni per il “ COMFORT ” domestico. 
Tutto per ilriscaldamento e tutto per l'illuminazione della casa. 


Cataloghi riccamente illustrati a_ richiesta. 


È egli possibile che ci sia ancora della gente che soffre îl mal di denti? F(7) 
Lo so Reno, che da un mezzo secolo appena, l'annunzio si è impossessato 
delle muraghi di Parigi e della quarta pagina dei giornali, per rivelare al pub 
| blico Je panaoee infallibili contro tutti i mali. Tuttavia non è straordinario che 
| i eavadenti abbiano sopravrissuto all'Etisir dei R.R. P P. Benedettini? 
Non sapete che questo Elisir sovrano, inventato da un Priore dell'Ordine, data 
| dal 1378, esche si prodiga ancora grataltamente in campioni? 
Possibile che sia sempre obbligato di ricorrere alla pubblicità? 
E si continua ad aver male ni denti da 508 anni in qua, mentre îl miracoloso 
specifico dei Padri guaritori è alla portata di tutti! 
L'ammnità, quando è sofferente, non ha veramente che quanto si merita. 
-P. LAPORET. 


(Charivari, 9 novembre 1881). 
Elisir: tr. 2.50 — fr. 5 — fe. 10/— Polvere: fr. 175 — fr. 2.50. — fr. 3.50. 
«Pasta: fr. 1, 75. — fr. 250. — Un fiasco di Elisir di un litro: fr, 22 
Agente generale: V. Seguin. — Rue Huguerio 3, Bordeaux. 


ciali perfeziona. 
l'aa a 1010 
grandimento 
straordinaria 


il duca d'Aosta. — Via Romi 
‘Torino. 

Garantiti alla prova. 
Spedizione contro vaglia postale. 


fabbricanti a Venezia lano: Usellini e C., Corso Venezia, 71; — Quirino 

4 quali podiscono cataloghi gratia. _| | "Firenze e Zoma: Roberts 0. rtianio delle Tascrtote Craferiic 
Binveali Compagna «Marita _F-* TREVES, EDITORI. "e piena 
2 ue PER DIFENDERSI 


.DAL COLERA 


DEI DOTTORI 


G. GRASSI e G. FERRARI 
Membri della Commissione scientifica milanese per lo studio del colera. 


Centesimi 50. 


Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano. 


STABILIMENTO TiPO-LITOGRAFICO DEI FrateLLI Treves, Miano. 


